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Attenzione alla legalità, al ruolo strategico delle infrastrutture per riaffermare 
la centralità di Verona nel sistema economico sia italiano che internazionale.
Attenzione alla scuola e alla formazione delle giovani generazioni affinché 
possano diventare una forza-lavoro sempre più qualificata da inserire nelle 
nostre aziende.

Avendo chiari questi obiettivi, che sono anche non facili sfide da affrontare, 
ci prepariamo in vista dell’autunno che coincide quest’anno con il rinnovo ai 
vertici della nostra Associazione.
Apindustria Confimi Verona è oggi un’Associazione viva, in equilibrio, presente 
e dinamica: ha tutte le caratteristiche e le opportunità per continuare ad 
esercitare il proprio ruolo a tutela delle Piccole e Medie Imprese scaligere, 
operando in sinergia con la confederazione nazionale Confimi.

In quale maniera?

A partire da queste tematiche specifiche, che sono di stretta attualità, vogliamo siano gli imprenditori, 
assieme agli amministratori locali, a far emergere proposte da attuare, criticità da risolvere, prospettive 
e idee da concretizzare. Per questo abbiamo deciso, tra la fine di maggio e nel mese di giugno, di 
organizzare una serie di incontri sul territorio e per il territorio coinvolgendo imprenditori che siano 
“uniti e consapevoli” del ruolo che hanno e soprattutto di quello che potranno avere per continuare ad 
essere l’asse portante dell’economia italiana. 

Infatti, in risposta alla crisi, una delle prerogative di Apindustria Verona è cercare di anticipare i problemi 
ed essere da stimolo per le sfide che le imprese devono affrontare: dall’industria 4.0 all’assistenza al 
nuovo linguaggio finanziario richiesto dal sistema bancario, che comporta un’analisi approfondita delle 
nostre realtà aziendali.

In prospettiva, un altro argomento importante riguarda la legalità e nasce dall’esigenza di difendere il 
Veronese dalle infiltrazioni malavitose, imparando innanzitutto a riconoscere quei segnali che utilizzano 
le mafie per avvicinare le aziende sane. Ci concentreremo poi sul ruolo di Verona in uno scenario 
economico, sia nazionale che internazionale, legato allo sviluppo infrastrutturale: non parleremo 
soltanto di Tav, ma di Alta Velocità ed Alta Capacità, di infrastrutture informatiche e logistica, del 
polo intermodale da affiancare al Quadrante Europa. Opere strategiche, solo grazie alle quali avremo 
assicurato un futuro.

La terza partita è culturale e tecnica: si gioca con la formazione dei nostri futuri dipendenti. Mancano 
tecnici preparati a causa di un retaggio che vede le scuole professionali relegate a un’importanza 
marginale. Noi abbiamo bisogno di ragazzi preparati e formati che abbiano la volontà di iniziare, 
insieme a noi, un percorso lavorativo. 

Questa è una sfida culturale che, come associazione di imprenditori, dobbiamo vincere insieme. 
Per il futuro delle nostre aziende.●

Renato Della Bella
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Il suggestivo paesaggio risicolo del Basso Veronese è frutto di articolate inte-
razioni fra elementi naturali, duro lavoro di generazioni e scelte lungimiranti. 
A partire dal XV secolo la risicoltura ha trovato nella pianura veronese, grazie 

all’abbondante presenza di risorgive, alle caratteristiche del terreno e all’illuminato 
operato dei patrizi veneti, le condizioni più favorevoli al suo insediamento. Simultanea 
la costruzione delle pile, delle quali rimane significativa testimonianza con la “Pila 
Vecia”, situata a Passolongo, frazione di Isola della Scala. La sua origine, come si 
evince dai documenti conservati nell’Archivio di Stato di Venezia, risale alla metà del 
secolo XVII e la richiesta per costruirla fu inoltrata alla Serenissima il 26 aprile 1644 
dall’illuminato latifondiere Domenico Cristato. Gelosa custode e proprietaria di questo 
storico monumento è la famiglia Ferron, che ne gestisce il funzionamento dal 1650: 
quella dei Ferron è una vera e propria ‘dinastia’ di piloti che vede oggi all’opera la 
quinta generazione. Nel secolo scorso Lionello Ferron, forte della competenza anti-
ca dei pilatori locali, gettò le basi dell’odierna Riseria Ferron e seppe trasmettere agli 
eredi un sapere che è diventato parte integrante di tradizioni e identità di un territorio, 

Questa realtà è 
l’espressione della 
tenacia e della 
determinazione di un 
tessuto sociale che ha 
saputo fare del riso e dei 
risotti una insostituibile 
risorsa economica e 
occupazionale oltre che 
un accreditato testimone 
della cucina d’eccellenza

Messaggera della risicoltura scaligera

RISERIA FERRON
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bacino di un volano di imprese perfetta-
mente integrate tra loro.
Alessio Ferron – responsabile produzio-
ne – racconta come in Italia siano sem-
pre state costanti la ricerca scientifica e 
l’attenzione rivolta all’ampliamento e al 
miglioramento varietale della risicoltura 
nazionale. Si deve, ad esempio, all’agro-
nomo-risicoltore pavese Ettore De Vecchi 
la varietà Carnaroli, ottenuta dall’incrocio 
tra il Vialone e il Lencino (partendo dal 
seme della omonima specie japonica), 
mentre risale agli anni Trenta, quando si 
iniziò a parlare di incroci per ibridazione, 
l’origine del Vialone Nano, che ha trovato 
nelle risaie del basso veronese un am-
biente particolarmente favorevole, tanto 
che dal 1° luglio 1996 la Comunità Euro-
pea ha riconosciuto il riso Vialone Nano 
veronese a Indicazione Geografica Pro-
tetta (I.G.P.) con il nome di Nano Vialone 
veronese.

«In questo contesto di effervescente dina-
mismo – ricorda Alessio Ferron – si col-
loca la nostra riseria, guidata, allora, dai 
fratelli Maurizio e Gabriele che, intuendo 
le tante opportunità che si andavano di-
schiudendo all’attività della coltivazione e 
commercializzazione del riso e puntando 
su significativi piani di investimento e di-
versificazione, hanno saputo interpretare 

profili
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il cambiamento e pianificare un percorso 
mirato a garantire ai consumatori elevati 
livelli qualitativi dei nostri prodotti, costi-
tuiti in prevalenza dalle varietà Carnaroli, 
Venere, Vialone Nano, (oggi rappresenta 
il 70% del commercializzato), affiancate 
in tempi più recenti dall’Ermes, un riso 
italiano, integrale, aromatico, dal chicco 
rosso e completamente naturale».
Cavalcando l’interesse e il crescente 
successo che il prodotto della risicoltura 
scaligera andava riscuotendo a livello na-
zionale e internazionale sui più importan-
ti mercati, Maurizio e Gabriele Ferron 
(siamo alla quarta generazione) si sono 
sempre più impegnati nel miglioramento 
continuo delle performance aziendali sia 
nella fase della coltivazione (risaie) che 
in quelle del ciclo lavorativo (sbramatura, 
sbiancatura, separazione dei chicchi rot-
ti, selezione dei chicchi di diverso colo-
re, confezionamento), effettuato in modo 
meccanico e non chimico, cioè, senza 
aggiunta di sostanze né prima, né duran-
te, né dopo la pilatura.
«Sfruttando le sinergie di un comprenso-
rio in cui l’arte culinaria è un ‘ensemble’ 
tra l’originale ricettario della vicina provin-

cia mantovana e la versatile gastronomia 
scaligera, mio padre Gabriele – continua 
Alessio –, sull’onda della sua passione 
per la cucina, rinvigorita dagli incontri con 
i più rinomati chef veronesi e non, oltre 
a diventare attivo organizzatore e pro-
motore della Fiera del Riso di Isola della 
Scala, l’importante kermesse mondiale 
di risotti, si è trasformato in ambasciatore 
non solo del riso, ma soprattutto del ri-
sotto, elaborazione tipicamente italiana, 
con i suoi caratteristici e innovativi con-
dimenti (tastasal, bruscandoli, radicchio 
rosso, funghi…), fra cui, in primis, proprio 
il ‘risotto all’isolana’ patrimonio inaliena-
bile del territorio isolano la cui ricetta fu 
resa ufficiale nel 1985».

In questa veste di ambasciatore-cuoco-
gastronomo, Gabriele Ferron percorre le 
più importanti ‘piazze’ dei 5 continenti: da 
quelle europee (Belgio, Rep. Ceca, Ger-
mania, Russia, …), a quelle dell’Oceania 
(Australia, Tasmania, Nuova Zelanda), 
del Nord America (Stati Uniti, Canada), 
dell’Africa (Egitto) e dell’Asia (Corea, 
Giappone, Dubai, Singapore, Cina dove 
è il primo risottaro a cucinare sulla Gran-

de Muraglia), dove getta le basi di quella 
grande cultura risottiera che è parte inte-
grante della cucina italiana.
Gli inarrestabili Ferron, con il contributo 
di Alessio, Diego, Mirco e Denis, espo-
nenti della quinta generazione, decidono 
di diversificare la loro attività e si apro-
no a nuove frontiere, impegnandosi nel 
campo della ristorazione (con i ristoranti 
La Pila Vecia e La Torre e, recentemente, 
con il banqueting e il catering) e in quel-
lo della didattica, con iniziative teorico-
pratiche, concordate con le scuole di 
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ogni ordine e grado, per far conoscere 
alle giovani generazioni, direttamente 
“sul campo”, il riso che è alla base dell’a-
limentazione del Veneto e che è prota-
gonista di molte delle ricette tradizionali 
sia dolci che salate. Per gli studenti degli 
Istituti Professionali Agrari e Alberghie-
ri è prevista anche una lezione teorica, 
focalizzata, tra l’altro, sul corretto utiliz-
zo del Vialone Nano (nell’ultimo triennio 
questa iniziativa ha coinvolto oltre 11.000 
studenti).
«Particolare – interviene Gabriele – è 

l’attenzione che prestiamo all’organiz-
zazione delle visite guidate per far cono-
scere la filosofia aziendale e le tecniche 
di produzione. Il tour comprende la visita 
alla risorgiva, alle risaie e all’Antica Pila 
Vecia, tuttora operante, la cui produzio-
ne, di certificata qualità, è destinata alle 
gastronomie e alle rivendite di prodotti 
d’alta gamma. Un’altra tappa prevede 
la sosta al Ristorante Pila Vecia, dove, 
grazie alla cucina a vista, è possibile se-
guire la preparazione dei piatti; teniamo 
qui anche i nostri corsi di Cooking Team 

Building (nell’ultimo triennio abbiamo 
contato 300 gruppi per un totale di ol-
tre 9.000 professionisti), durante i quali 
i partecipanti sono coinvolti direttamente 
nella preparazione delle ricette».
Una ‘piramide’ di attività che ha portato 
questa storica impresa ad operare da 
protagonista su oltre 50 mercati e a rag-
giungere un fatturato di 5 milioni di euro, 
per il 15% realizzato all’estero, a confer-
ma della bontà delle scelte strategiche e 
delle politiche commerciali adottate.
Per fronteggiare con serietà la domanda 
dei mercati – come ricorda Alessio Ferron 
–, la riseria non solo si è dotata di attrez-
zature all’avanguardia (selezionatrici ot-
tiche, metal detector e confezionamento 
in atmosfera protettiva …), ma ha attivato 
sistemi di controllo personalizzati, come 
HACCP, e certificazioni come IGP e BRC 
(indispensabile per la GDO), garantendo 

cosi, oltre che la qualità, anche la sicu-
rezza di un prodotto testato e tracciabile.
La passione per il proprio lavoro si pro-
trae con la stessa forza, determinazione 
e dinamismo, oggi come ieri: grazie a 
ricerca e innovazione continue, i Ferron 
hanno ampliato il ventaglio della loro of-
ferta presentando una vasta gamma di 
prodotti acquistabili anche online. Accan-
to alle diverse varietà di riso (Carnaroli, 
Vialone Nano, Venere, Ermes), si pos-
sono trovare grissini, tartine, surgelati, 
piatti pronti, lasagne, dolci, biscotti senza 
glutine, torte, farine che hanno sempre 
come protagonista questo cereale pulito 
e sostenibile. Il riso è, infatti, uno dei ce-
reali a minor impatto ambientale poiché, 
oltre al riso lavorato, prodotto per l’ali-
mentazione umana, vengono recuperati 
e ri-utilizzati tutti i suoi sottoprodotti, quali 
rotture, grani verdi, pula e lolla.●

RAGIONE SOCIALE
Ferron Gabriele e Maurizio S.r.l.

SEDE AMMINISTRATIVA
Via Torre Scaligera, 9
37063 Isola della Scala (Verona)
Tel. +39 0457301022
Fax +39 0456631271

SEDE STORICA
Via Saccovener, 6
37063 Isola della Scala (Verona)
Tel. +39 0456630642
Fax +39 0457301989

ANNO DI FONDAZIONE
1650

TITOLARI
Fam. Ferron

RESPONSABILE PRODUZIONE
Alessio Ferron

RESPONSABILE COMMERCIALE
Alberto Arzenton

RESPONSABILE QUALITÀ
Mirco Ferron 

RESPONSABILE ESPORTAZIONE
Gabriele Ferron

RESPONSABILE AMMINISTRAZIONE
Gabriella Masini

FATTURATO 2018
5 milioni di euro

SUPERFICIE AZIENDALE
Coperta: 1.255 mq

RISORSE UMANE
Totale addetti: 50
Addetti alla produzione: 8
Impiegati: 11
Ristorazione:21

SITO INTERNET / E-MAIL
www.risoferron.it
latorre@risoferron.it
pilavecia@risoferron.it
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La presenza di attività produttive svolte sulla base di rapporti 
di contoterzismo è largamente attestata nel veronese in tutti 
i settori manifatturieri nei quali le produzioni si caratterizza-

no per il contenuto di beni la cui realizzazione richiede l’impiego, 
spesso combinato, di una molteplicità di tecnologie. Ad alimenta-
re il mercato generato da tale domanda concorrono, soprattutto, 
le aziende che dispongono di capacità produttive e di compe-
tenze specializzate nel campo della lavorazione dei metalli, della 
carpenteria leggera, della meccanica in genere.
Tra queste imprese ad elevato grado di specializzazione nell’at-
tività di trasformazione e nelle lavorazioni meccaniche si colloca 

Tecnologia d’avanguardia, 
rigorosi criteri produttivi 
ed elevata esperienza 
assicurano lavorazioni 
di taglio laser, tranciatura, 
piegatura, saldatura, 
puntatura e assemblaggio 
con caratteristiche 
tecnico/produttive 
personalizzate per 
i più svariati campi 
di applicazione

Quando la materia prende forma
C.M. CORAINI
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C.M. Coraini Srl, un’azienda dinamica 
e moderna, strutturata su un’area di 
10.000 mq (3.500 quelli coperti) nella 
zona industriale di Bevilacqua, nata su 
iniziativa di Rinaldo Coraini, con una 
lunga esperienza nel settore delle mac-
chine industriali, che ha saputo trasmet-
tere ai figli Matteo e Fabio, oltre alla 
passione, anche la consapevolezza di 
cosa significhi fare impresa.
CM Coraini, attiva dal 1997 nel campo 
della lavorazione della lamiera e di lami-
nati metallici, si propone come partner 
specializzato per costruzioni meccani-
che, lavorazioni di carpenteria leggera e 
taglio laser di lamiere di differenti metalli 
(ferro, inox, leghe di alluminio…), anche 
in formati di grandi dimensioni e di sva-

riati spessori.
«La tecnologia laser applicata alle ope-
razioni di taglio dei metalli – spiega 
Matteo Coraini responsabile produ-
zione – consente di raggiungere un ot-
timo rapporto tra qualità del prodotto e 
ottimizzazione dei tempi di esecuzione. 
Il taglio, inoltre, risulta netto e preciso 
ed il metodo viene sempre più impie-
gato in contesti in cui sono richieste la 
massima accuratezza e precisione, sia 
in termini di dimensioni che di assenza 
di sbavature, per fornire componenti 
per macchinari che devono assicurare 
un assemblaggio ottimale. Questo è 
un settore strategico che sa riconosce-
re le aziende che vantano esperienza, 
professionalità e che garantiscono il 

prodotto a cominciare dalla scelta del 
metallo in relazione ai bisogni struttura-
li, alla resistenza alle altissime tempera-
ture (310S), alla resistenza in ambienti 
difficili come mare o piscine (316) o in 
quelli termici (321)…».

Il cliente che si affida a CM Coraini non 
trova quindi solo un fornitore, ma un 
partner strategico che sa di poter coin-
volgere sia nella fase iniziale di proget-
tazione, quando ad interessare sono gli 
aspetti qualitativi, operativi ed economi-
ci, sia nella fase successiva alla messa 
in produzione, con un’attività dedicata 
di customer service e con l’obiettivo 
di portare continui miglioramenti. Un 
partner, certificato ISO 9001:2015, che 
non si limita ad ascoltare le indicazioni 
del committente, ma che assicura una 
flessibilità operativa e di pensiero, at-
traverso la quale portare nuove idee e 
consigli, non limitandosi alla semplice 
segnalazione di eventuali problemati-
che, ma proponendo sempre una solu-
zione grazie alla sua esperienza.

«Se ci guardiamo intorno, difficilmente 
troveremo un’ambiente dove non sia 
presente qualche elemento di carpente-
ria – fa notare il responsabile commer-
ciale, Fabio Coraini –. Le richieste di 
un mercato in continua evoluzione per 
l’elevato numero di manufatti realizza-
bili – sottolinea – trovano adeguata ri-
sposta con la progettazione CAD-3D e 
con la digitalizzazione, essenziali per 
l’interazione uomo/macchina, che han-
no portato un radicale cambiamento nel 
modo di operare. Grazie alla program-
mazione della gestione informatizzata, 
all'impiego di tecnologie avanzate e al 
nostro personale qualificato, ci siamo 
sempre più specializzati nella trasfor-
mazione della lamiera sottile e medio 
sottile, per realizzazioni quali carena-
ture, scatolati per il settore elettronico, 
alimentare, condizionamento, riscalda-
mento, agricolo e trasporti».

Grazie al contenuto tecnologico dei 
macchinari installati (piegatrici, pannel-
latrice, presse, saldatrici, frese, buratti, 
schiumatrici) e ai sistemi computeriz-
zati completamente integrati, l’azienda 
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veronese è in grado di produrre i com-
ponenti più complessi e di effettuare la-
vorazioni di altissima precisione anche 
per grandi ordinativi. Le macchine sono 
collocate in base alla sequenza delle 
operazioni e il reparto di produzione è 
suddiviso in aree ben distinte, in ognu-
na della quali ci si occupa di un proces-
so specifico: l’area di taglio; di trincia-
tura (adatta per grandi quantitativi); di 
piegatura (che nasconde delle difficoltà 
legate alla natura stessa del materiale 
impiegato); l’area di saldatura; di schiu-
matura (per l’isolamento in poliuretano 
espanso delle attrezzature utilizzate nel 
settore della refrigerazione) ed infine 
l’area di assemblaggio. Questo servizio 
prevede l’assemblaggio di tutte le com-
ponenti meccaniche che hanno subito i 
necessari trattamenti e controlli dimen-
sionali al fine di comporre il prodotto 
finale.
Visione strategica, determinazione, te-

nacia e spirito innovativo hanno portato 
CM Coraini ad affermarsi come un’a-
zienda tra le più significative del proprio 
settore – l’ultimo fatturato, realizzato 
per oltre l’80% con lavorazioni conto 
terzi per una consolidata clientela, ha 
superato i tre milioni di euro. Si sa che 
il futuro non si aspetta, ma si prepara e 
l’obiettivo, per questi due imprenditori, è 
quello di puntare al miglioramento con-
tinuo delle lavorazioni, all’investimento 
in macchinari ed attrezzature, ma so-
prattutto all’ampliamento dello spazio 
adibito alla produzione per soddisfare la 
sempre crescente esigenza produttiva 
richiesta dal mercato.●

RAGIONE SOCIALE
C.M. CORAINI S.r.l.

SEDE AMMINISTRATIVA
Via E. Mattei, 689
37040 ZAI Bevilacqua (Verona)
Tel. +39 0442 648214
Fax +39 0442 647070

PRODUZIONE/ATTIVITÀ
Lavorazioni carpenteria leggera.
Taglio laser, piegatura, saldatura 
robotizzata

ANNO DI FONDAZIONE
1997

TITOLARI
Fabio Coraini
Matteo Coraini
Rinaldo Coraini

PRESIDENTE
Rinaldo Coraini

RESPONSABILE PRODUZIONE
Matteo Coraini

RESPONSABILE COMMERCIALE
Fabio Coraini

RESPONSABILE QUALITÀ
Matteo Coraini

RESPONSABILE AMMINISTRATIVO/
CONTABILE
Samantha Contin
Raffaella Lunardon

FATTURATO 2018
3 milioni e 200 mila euro

SUPERFICIE AZIENDALE
Totale: 10.000 mq
Coperta: 3.500 mq

RISORSE UMANE
Totale addetti: 18
Addetti alla produzione: 14
Impiegati: 4

SITO INTERNET / E-MAIL
www.cmcoraini.it
info@cmcoraini.it
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Le grandi idee muovono il mondo, è vero, ma non bisogna scorda-
re che alla base di queste idee, a formularle, prima, e realizzarle, 
poi, ci sono sempre persone perseveranti e geniali.

Mirko Martinelli è senza dubbio una di queste persone. Ha costruito, 
passo dopo passo, Fotosmile-Pegaso, una moderna industria ad ele-
vata specializzazione il cui core-business è rappresentato dal settore 
videofotografico per l’amusement e l’intrattenimento.
Tante le trasformazioni e le tappe percorse da questa impresa, a partire 
dalla fondazione, che risale al 1994, quando Martinelli ebbe la brillante 
intuizione di coniugare la sua competenza elettronica con la messa a 
punto del primo sistema foto on-ride analogico, un sistema altamente 
tecnologico costituito da telecamere, flash, sensori… per scattare foto 
sulle attrazioni di qualsiasi tipologia e dotato di computer, monitor, TV, 
stampanti per riprodurre quanto ripreso.
Il 1998 segna l’inizio del processo di ingegnerizzazione aziendale con 

Ricerca, sviluppo 
e ingegnerizzazione 
del prodotto sono i valori che 
hanno fatto diventare questa 
realtà uno 
dei maggiori player 
a livello mondiale 
nel settore dell’amusement, 
con sedi in Australia, UK, 
Spagna e Las Vegas

Regala ai visitatori un ricordo videofotografico

Fotosmile Pegaso 
Control System
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la produzione della prima cabina Fotosmart – facile da in-
stallare e adatta per qualunque ubicazione – a cui segue il 
passaggio dal sistema analogico ai video digitali registrati 
da telecamere montate lungo le piste, sulle diverse attrazio-
ni, in modo simile alle fotocamere digitali. Nel 2002 l’azienda 
rivoluziona il settore della fotografia on-ride, implementa il 
sistema digitale e realizza Digismile che consente di immor-
talare, anche sulle attrazioni estreme e ad alta velocità, il 
momento più emozionante del percorso, ottenendo in pochi 
secondi una fotografia ad alta definizione, personalizzabile 
con cornici, loghi e decorazioni grafiche.
«Digismile – racconta Mirco Martinelli – ci ha dato lo spun-
to per proporre anche la tecnologia Digismile Self una nuo-
va soluzione che mette insieme la potenzialità con la prati-
cità di utilizzo dei dispositivi self-service. Inoltre, tramite un 
totem automatico, gli ospiti possono acquistare direttamen-
te le loro foto. Viviamo in un mondo dinamico e le persone 
amano condividere sempre più i migliori momenti della loro 
vita. In questo modo la gratificazione è immediata e se un 
messaggio non riesce ad essere comunicato in maniera ra-
pida e influente, è perduto».
Per un parco divertimenti è sempre più importante dare, a 
chi ama l’avventura e non vuole rinunciare a giostre ed at-
trazioni ad alto tasso di adrenalina, la possibilità di divulgare 
la propria immagine attraverso video che poi si potranno 
condividere e veicolare mediante i mezzi di comunicazione 
oggi disponibili. A questo ha saputo rispondere adeguata-
mente Martinelli che, con la sua squadra di sedici collabo-
ratori, ha messo a punto Moviesmile, sistema on-ride video 
funzionante al 100%, realizzato secondo canoni professio-
nali e dotato di ulteriori applicazioni quali l’app FOTOSMILE 
(che consente di scaricare il proprio video direttamente sul 
cellulare, sia in versione completa che in versione trailer) 
e USB (con custodia esclusiva per acquistare un prodotto 
completo).
«Sempre alta – prosegue l’imprenditore – è l’attenzione che 
poniamo anche alle tematizzazioni delle cabine fotografi-
che, esteticamente curate, completamente automatiche, 
interattive, dotate di sistema di condizionamento e ventila-
zione e di guida video e audio in più lingue, per ritratti e 
fotomontaggi. Grazie al prodotto reward i visitatori vengono 
coinvolti nell’atmosfera a tema del parco, disponibile in va-
rie versioni (western, pirata, adventure, horror…). Ma non è 
tutto: con il monitor installato all’esterno della cabina stessa, 
si garantisce la promozione del prodotto e il coinvolgimento 
del pubblico. Inoltre, con il sistema di gestione on-line assi-
curiamo al responsabile del parco la possibilità di disporre 
di report quotidiani delle vendite e di effettuare un doppio 
controllo dei guadagni».
Qualificata è anche l’attività di foto studio che viene pensata 
ed eseguita secondo le richieste di ogni cliente e che com-
prende la realizzazione di immagini da qualsiasi supporto 
digitale, gestite dall’acquisizione fino alla stampa finale, o 
su canvans, o in grandi formati, o in ambientazioni che, gra-
zie anche a preziosi abiti d’epoca, rievocano i tempi passati.
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Una solida realtà imprenditoriale, ba-
sata sulla ricerca, sull’innovazione, su 
una vasta gamma di soluzioni perso-
nalizzate e su un’organizzazione effi-
cace, che l’hanno portata a conquista-
re un posto di tutto rilievo nel settore 
del divertimento, ad espandersi in Eu-
ropa e ad aprire sedi in Australia, UK, 
a Las Vegas e in Spagna. Il 70% del 
suo fatturato (2 milioni e 300 mila euro) 
è realizzato all’estero; creazioni Foto-
smile sono installate nei Parchi come 
Europa-Park, Portaventura, Ferrari-
land, e nei musei come Museo Juven-
tus, Museo di Maranello… o in località 
turistiche: prossima l’apertura del pun-
to vendita di Skywalk nel Grand Can-
yon in Arizona.
Fotosmile, che con Tatiana può già 
contare sulla seconda generazione, 

è proiettata in percorsi di innovazione 
tecnologica e diversificazione dei pro-
pri prodotti e/o servizi, con l'obiettivo 
di accrescere la quota di mercato o 
di penetrare in nuovi mercati. La sua 
nuova missione è aiutare il settore 
culturale, paesaggistico e museale a 
innovarsi. «Virtuali e interattivi: i mu-
sei devono diventare sempre più luo-
ghi dove stupirsi con effetti speciali, 
scenografici, emozionanti, divertenti – 
sottolinea Martinelli –. Si deve entrare 
al museo per immergersi in un mondo 
di cultura, scienza e innovazione, con 
filmati interattivi che facciano rivivere 
atmosfere passate. Un itinerario cultu-
rale ma che inglobi anche tecnologia e 
innovazione».●

RAGIONE SOCIALE
Fotosmile Pegaso Control System S.r.l.

SEDE AMMINISTRATIVA
Via Alexander Fleming, 4/A
37036 S. Martino B.A. (Verona)
Tel. +39 045994499
Fax +39 045995133

PRODUZIONE/ATTIVITÀ
Sviluppo di tecnologie digitali.
Foto e video per l’intrattenimento 
turistico e culturale

ANNO DI FONDAZIONE
1994

PRESIDENTE
Mirco Martinelli

RESPONSABILE PRODUZIONE
Sandro Bonaiuti

RESPONSABILE COMMERCIALE
Tatiana Martinelli

RESPONSABILE ESPORTAZIONE
Germana Zilli

RESPONSABILE AMMINISTRAZIONE
Paola Baldo

FATTURATO 2018
2 milioni e 300 mila euro

SUPERFICIE AZIENDALE
Totale: 2.200 mq
Coperta: 2.000 mq

RISORSE UMANE
Totale addetti: 16
Addetti alla produzione: 8
Impiegati: 8

SITO INTERNET / E-MAIL
www.fotosmile.com 
europe-info@fotosmile.com 

16 Economia veronese | giugno 2019

profili





Il modello famiglia-impresa fa in-
negabilmente parte dell’identità 
dell’imprenditoria veneta e la pro-

secuzione delle aziende è spesso una 
scelta naturale, un’eredità che non 
può essere dispersa per l’importan-
te ruolo che queste realtà rivestono 
nell’economia regionale e nazionale.
È questo il caso di Fumaneri Auto-
trasporti alla cui guida ci sono, oggi, 
Roberto e Stefania, esponenti della 
seconda generazione.
Siamo a Domegliara di Sant’Ambro-
gio di Valpolicella e qui, nel 1978, Fio-
renzo Fumaneri, forte della sua capa-
cità ed esperienza, decise di mettersi 
in proprio ed iniziare il suo percorso 
di autotrasportatore (per prodotti de-
stinati all’agricoltura e agli zucche-
rifici in primis…), coinvolgendo ben 
presto nella nuova avventura anche 
i due giovani figli. In seguito alla si-

gnificativa contrazione della domanda 
dell’industria saccarifera, Fumaneri 
ha saputo interpretare prontamente i 
cambiamenti in atto e, analizzate le 
opportunità offerte dalla fiorente eco-
nomia del comprensorio, ha iniziato a 
dedicarsi all’attività di carico-scarico 
di lastre e blocchi di marmo per gli 
operatori locali e non solo.

«La strategia di concentrarci su 
un trasporto di nicchia, quello del 
materiale lapideo – raccontano 
Roberto e Stefania Fumaneri –, 
adottata in base al fattore geografi-
co, ad un target che puntava a sod-
disfare una clientela caratterizzata 
da particolari bisogni e in base ad 
un prodotto la cui movimentazione 
richiedeva specifiche competenze, si 
è dimostrata quella giusta. Affidabilità, 
disponibilità, flessibilità sono i principi 

Elevati standard 

di servizio 

nel trasporto 

del marmo.

Qualità, affidabilità 

ed efficienza 

logistica per 

la movimentazione 

di beni e merci 

su strada

FUMANERI AUTOTRASPORTI
La specializzazione come chiave per crescere e competere
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fondamentali su cui si è basato da sempre il nostro lavoro, 
tanto da essere considerati dai nostri clienti sempre meno 
come un fornitore e sempre più come un partner sul quale 
poter contare in qualunque momento e con il quale poter 
crescere insieme».

L’interconnessione tra processo produttivo e trasporto sta, 
in questi anni, con l’evoluzione tecnologica diventando via 
via più stretta, nel senso che automezzi, imballaggi, at-
trezzature di movimentazione, organizzazione e, talvolta, 
automatizzazione sono ormai in molti casi progettati e ge-
stiti in perfetta corrispondenza con il processo produttivo, 
in modo da assumere gli stessi ritmi.

«Il trasporto – spiega Roberto Fumaneri – ha assunto una 
funzione fondamentale nella logistica della supply chain: è 
infatti importante per i tempi di percorrenza, per la scelta e 
la tipologia dei carichi, per la loro sicurezza, per le funzio-
ni logistiche; rappresenta la componente chiave che lega 
tutte le attività (magazzini di materie prime e semilavorati, 
stabilimenti, depositi centrali, depositi periferici, etc…) e 
raccorda l’azienda ai suoi fornitori e ai suoi clienti».
L’evoluzione, sempre rispettosa della continuità col pas-
sato, ha fatto di Fumaneri Trasporti, che opera su un’a-
rea di 10.000 mq scoperti (e oltre 1.000 coperti), un’entità 
ben caratterizzata nel panorama del trasporto e della lo-
gistica veronese. Grazie all’alta professionalità raggiunta 
dal suo team, ai continui investimenti in aggiornamento e 
formazione, l’azienda (trasformata in Srl nel 1998, e cer-

tificata UNI ISO 45001:2018 Sistemi Gestione Sicurezza 
sul Lavoro) si è consolidata negli anni fino a diventare un 
importante operatore logistico capace di fornire servizi su 
misura ad alto valore aggiunto. Inoltre, l’ampia e articolata 
gamma dell’offerta le ha consentito di proporsi come unico 
interlocutore in grado di soddisfare le richieste di Consorzi 
e di industrie di qualsiasi dimensione, dalla più piccola a 
quella più grande, di diversi settori (civili e industriali), av-
valendosi, laddove ve ne fosse la necessità, anche di una 
rete di collaboratori esterni di comprovata affidabilità.

«Disponiamo – continua l’imprenditrice – di automezzi 
moderni ed efficienti con cui assicuriamo un servizio tem-
pestivo e puntuale e grazie ai quali abbiamo potuto esten-
dere il ventaglio delle offerte e garantire supporto alle spe-

profili
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cifiche necessità di aziende e realtà 
industriali che operano nel comparto 
del marmo nelle zone della Valpante-
na, della Lessinia, della Valpolicella, 
del vicentino e non solo. Il know how 
raggiunto ci consente di impegnarci 
in un’attività alquanto articolata che 
comprende trasporti eccezionali, con 
e senza gru, trasporto di macchinari, 
stoccaggio, carico e scarico di con-
tainer, movimentazione di materiale 
edile e di marmi molto pregiati. Effet-
tuiamo qualsiasi tipo di carico (com-
pleto, parziale, groupage, espresso), 
ma, come spesso richiesto, facciamo 
anche carichi multi-step: in questo 
caso con il materiale affidatoci effet-
tuiamo più scarichi e carichi (in quelle 
aziende dove avvengono diverse la-
vorazioni: segagione, lucidatura, ta-
glio…) prima che il materiale lavorato 
sia imballato e infine immagazzinato 
o spedito».
Costante è per l’azienda di Domeglia-
ra il perseguimento dell’efficientamen-
to per quanto riguarda l’organizzazio-
ne, la pianificazione, l’utilizzo delle 
risorse, ma fondamentale è l’ammo-
dernamento del parco circolante che 
è parte integrante del processo per 
ottenere una gestione sempre più 
efficiente. Per questo, e nel pieno ri-
spetto di una politica green, Fumaneri 
si è dotata di una flotta composta da 

oltre 15 automezzi classe Euro5 e 
Euro6, rispondenti agli standard più 
aggiornati in fatto di ecosostenibilità 
e qualità, dotati dei più moderni equi-
paggiamenti.
Una clientela altamente fidelizzata, un 
organico di 16 dipendenti, un fatturato 
che ha toccato 1 milione e settecen-
tomila euro, un deposito, 2 carriponti, 
un magazzino con servizio di logistica 
e deposito conto terzi… questo il pre-
sente. 

E quali le previsioni per il futuro? 
«Per essere competitivi – continuano 
Roberto e Stefania – occorre punta-
re sempre più su una logistica smart, 
efficace, capace di reagire ai cambia-
menti e offrire un supporto concreto 
alle imprese che intendono affidare la 
gestione dei propri prodotti a un part-
ner strutturato e specializzato. Inten-
diamo inoltre implementare l’attività 
di consulenza con servizi sempre più 
personalizzati».●

profili

RAGIONE SOCIALE
FUMANERI S.r.l.

SEDE AMMINISTRATIVA
Via A. De Gasperi, 32
37015 Domegliara Sant’Ambrogio di 
Valpolicella (Verona)
Tel. +39 0456862134
Fax +39 0456886378

PRODUZIONE/ATTIVITÀ
Autotrasporti. Logistica

ANNO DI FONDAZIONE
1998

TITOLARI
Roberto Fumaneri
Stefania Fumaneri
Luca Righetti
Nicoletta Pellegrini

RESPONSABILE ATTIVITÀ
Roberto Fumaneri
Luca Righetti

RESPONSABILE COMMERCIALE
Roberto Fumaneri
Luca Righetti

RESPONSABILI 
AMMINISTRAZIONE
Stefania Fumaneri
Nicoletta Pellegrini

FATTURATO 2018
1 milione e 700 mila euro

SUPERFICIE AZIENDALE
Totale: 10.000 mq
Coperta: 1.000 mq

RISORSE UMANE
Totale addetti: 16
Impiegati: 4

SITO INTERNET / E-MAIL
www.fumanerisrl.com
info@fumanerisrl.it
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Digital disruption, digital transformation, neuro marke-
ting, data science, data analysis, machine learning, 
AI, …: la rivoluzione digitale sta cambiando tutto, in 

tanti settori, in maniera radicale, ad una velocità impres-
sionante. E le PMI? Come si stanno adeguando al mon-
do digitale?

A questa domanda molti imprenditori rispondono menzio-
nando la pagina web aziendale, ricordando la presenza 
dei loro prodotti in vendita in qualche noto marketplace, 
parlando di campagne pubblicitarie online e web banner, 
…

PMI e digitale: non è un’opzione 
ma un cambio di passo necessario
Apidonne in prima linea nel diffondere la cultura della digitalizzazione

22 Economia veronese | giugno 2019

Teresita Tolin Consigliera Apidonne

Dal 20 marzo scorso, fino 
a febbraio 2020, un ciclo di incontri 
di approfondimento organizzato in 
collaborazione con il Dipartimento 
di Informatica dell’Università 
di Verona vedrà impegnate 
le imprenditrici di Apindustria



Ma non è tutto. Studi recenti – diffusi 
dal Master in Digital Transformation per 
il Made in Italy di Talent Garden – rive-
lano che il quadro è assai più articolato: 
la cultura in materia sta registrando una 
crescita, aumentano gli investimenti 
in applicazioni di tecnologia digitale e 
aumenta pure il ritorno economico ge-
nerato. Considerato un campione di 
500 aziende con meno di 50 addetti e 
un fatturato fino a 10 milioni di euro, la 
spesa media in nuovi strumenti digitali 
va dall’1 al 10% del fatturato. Le macro-
aree coinvolte sono: marketing (63%), 
vendite e customer care (37%), ricerca 
(32%), produzione (28% - che si con-
centra su ‘controllo e qualità’). Logistica 
e supply chain sono coadiuvate da pro-
grammi per l’analisi delle performance, 
per il controllo delle infrazioni e per la 
coordinazione nel trasporto intermo-
dale. In particolare, nella lean produc-
tion, si preferisce puntare su IoT (22%) 
e machine learning (17%), in crescita 
a velocità doppia, su base annua, ri-
spetto alle altre tecnologie digitali. Gli 
investimenti possono essere finanziati 
da fondi europei, nazionali e regionali 
per un importo che arriva fino al 65% 
del capitale necessario all’allineamento 
con le aziende estere concorrenti.
Il digitale non va più visto come un’op-
zione, ma come scelta irrinunciabile, se 
si considera anche, ad esempio, l’im-
portanza che può rivestire nel processo 
di fidelizzazione del cliente che, in un 
mercato ormai globale, predilige l’ac-
cesso al controllo del proprio prodotto 
o servizio, anche in outsourcing. Ben 
il 43% delle aziende denuncia anco-
ra carenza di competenze interne nel 
comparto, motivo per cui i tecnici, i pro-
grammatori informatici e le altre figure 
professionali operanti nel settore ICT 
sono oggi molto richieste nel mercato 
del lavoro e trovano facilmente occupa-
zione.

La trasformazione digitale è molto ra-
pida e dagli effetti dirompenti: si tratta 
di un cambiamento epocale, ed è per 
questo che lo scenario attuale, vivace e 
stimolante, e le prospettive future, sono 
diventati oggetto di un ciclo di incontri e 
iniziative itineranti, “Donne in network 

nella sfida digitale”, promosso da as-
sociazioni di professioniste e impren-
ditrici veronesi in collaborazione con il 
Dipartimento di Informatica dell’Univer-
sità di Verona. Professoresse universi-
tarie, studentesse, manager e impren-
ditrici, appunto, sono state chiamate 
a confrontarsi, per aiutare, con la loro 
esperienza, a dare delle risposte e a sti-
molare la riflessione su punti essenziali 
quali il ruolo della donna in un mondo 

sempre più digitale, le sfide tecnolo-
giche-organizzative da affrontare e la 
necessità di formazione lungo l’intero 
arco di vita al fine di essere attrici del 
cambiamento. Apidonne partecipa atti-
vamente al progetto – che si snoderà in 
una serie di appuntamenti, in program-
ma fino a febbraio 2020 – in rappresen-
tanza del mondo digitale delle PMI.
All’evento inaugurale dello scorso 20 
marzo sono stata invitata a tenere una 

apidonne
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relazione sul tema “Cross-functionality 
- cultura trasversale” ed ho avuto modo 
di esporre parte del mio studio sull’ef-
ficienza della cross-functionality, ovve-
ro della capacità di pensare fuori dagli 
schemi e attingere da competenze di 
altri settori, al di là dei propri riferimen-
ti, grazie al quale ho potuto accedere 
alla certificazione mondiale di Manager 
Innovatore (IXL-center) dal prestigioso 
ente GIMI.
In realtà, nel mondo ‘digital’ le figure 
femminili sono ancora ‘mosche bian-

che’. A conferma di quanto rilevato nel-
la stessa Università di Verona e cioè 
dell’accesso limitato, da parte delle 
donne, alle cosiddette materie STEM 
(scienza, tecnologia, ingegneria, ma-
tematica), stanno le cifre diffuse da 
Almalaurea: le studentesse di queste 
discipline costituiscono il 15,4% del to-
tale degli allievi, mentre in altre facoltà 
la quota ‘rosa’ tra gli alunni va dal 48 al 
54%. Anche le imprenditrici nel settore 
ICT sono una minoranza: delle aziende 
di settore il 19% è guidato da una don-

na. Se si indaga sui motivi della disaf-
fezione femminile a queste tematiche, 
si scopre che le studentesse ritengono 
gli ambienti di lavoro IT non adatti alle 
donne, e che, peggio, si sentono inade-
guate a una carriera in questo ambito. 
E non è una problematica squisitamen-
te italiana. Uno studio dell’Università 
dell’Illinois pubblicato su Science ha 
evidenziato come alla base della distri-
buzione di genere nelle discipline acca-
demiche stiano credenze e stereotipi: 
spesso le ragazze non si considera-
no adatte alle facoltà scientifiche, che 
enfatizzano l’importanza di un talen-
to innato, una sorta di componente di 
genialità, come requisito principale per 
avere successo, poiché ritengono di 
non possedere un tale requisito, anche 
se i risultati scolastici dicono il contrario.
Nell’ambito del progetto “Donne in net-
work nella sfida digitale” Apindustria 
Confimi Verona ribadisce il suo ruolo di 
punto di riferimento per le imprese e di 
partner di fiducia anche nell’affrontare 
questa nuova sfida dell’innovazione di-
gitale. Nel corso del secondo incontro 
del programma (14 maggio), Federica 
Mirandola, presidente Apidonne, ha 
presentato i dati statistici relativi all’in-
troduzione di strumenti digitali nelle 
PMI e le tendenze attuali e ha altresì 
illustrato gli strumenti – di formazione 
in primis – che l’Associazione mette a 
disposizione di imprenditori e manager 
che vogliono prepararsi a una prossima 
digital transformation o misurarsi con 
quella in atto in maniera preparata e 
consapevole.●

Lo scorso 16 aprile è stata presentata a Milano, a Pa-
lazzo delle Stelline, sede italiana del Parlamento euro-
peo, Italian Digital SME Alliance, la nuova coalizione di 
aziende e associazioni di categoria che promuove svilup-
po e adozione di soluzioni digitali per le PMI, formazione, 
acquisizione di competenze digitali per le PMI e i profes-
sionisti. Nata su impulso dell’associazione continentale 
European Digital SME Alliance (www.digitalsme.eu), e 
per operare in coordinamento con la stessa garantendo 
la rappresentanza delle imprese del settore digitale ita-
liano in ambito europeo e internazionale, l’Italian Digital 
SME Alliance annovera tra i soci fondatori anche Confimi 

Industria Digitale.
Domenico Galia, presidente di Confimi Industria Digita-
le e delegato all’Innovazione, che ha contribuito alla co-
stituzione della coalizione, evidenzia come al centro del 
nuovo progetto vi sono le opportunità offerte dall’Europa 
per la digitalizzazione e per l’acquisizione di competenze 
digitali per le PMI su nuove tecnologie – sempre più ne-
cessarie – come Internet of Things, Big Data, Cybersecu-
rity, Artificial Intelligence e Blockchain.
Apindustria Verona offrirà alle PMI associate un program-
ma di convegni e corsi di alta formazione sulle nuove 
tecnologie finanziati dai bandi pubblici.

Italian Digital SME Alliance per lo sviluppo digitale delle PMI





È la sostenibilità il focus dell’undicesima edizione del 
Premio, assegnato il 23 maggio scorso all’imprenditore 
veronese Thomas Ambrosi che ha saputo integrare i 

principi dello sviluppo sostenibile nella propria strategia d’im-
presa. Ambrosi si è distinto grazie alla sua “agricoltura verti-
cale”, attenta al consumo di suolo, acqua ed energia, e per 
l’impulso dato all’espansione dell’azienda di famiglia, portata 
al 390° posto tra le mille aziende europee segnalate dal Fi-
nancial Times per la rapidità di crescita.

«Quest’anno il Premio Verona Giovani si è concentrato sul 
tema della sostenibilità intesa come equilibrio tra priorità eco-
nomiche, sociali e ambientali», ha evidenziato il presidente 
di Apigiovani Confimi Verona, Michele Ghibellini, dopo aver 
consegnato al vincitore il riconoscimento, una scultura realiz-
zata dal maestro del ferro artistico Marco Bonamini. «Fare im-
presa significa conciliare i risultati economici con il benessere 
delle persone e una gestione responsabile delle risorse, nel 
rispetto delle generazioni future. Non si può realizzare soste-
nibilità se pensiamo, analizziamo o, peggio, sviluppiamo un 
tema singolarmente».
Thomas Ambrosi, amministratore delegato di Ono Exponen-
tial Farming e Tor.Mec Ambrosi Srl ha fatto della sostenibilità 
al tempo stesso un mezzo e un obiettivo per lo sviluppo dell’a-
zienda. «Non voglio che questo successo sia visto come un 
riconoscimento soltanto alla mia persona: è un premio che va 
a tutta l’organizzazione, ai soci, ai collaboratori e, soprattutto, 

alle nostre famiglie. Tutti hanno contribuito, in questi anni, a 
convertire le opportunità nella crescita che siamo stati capa-
ci di generare. Nel clima di positività e ininterrotta sfida per 
l’impossibile, siamo risultati essere una squadra vincente e 
dinamica che vede collaboratori giovanissimi ed esperti orien-
tati al miglioramento dei prodotti e dell’impatto che essi hanno 
sull’ambiente. La sostenibilità è la visione dell’azienda decli-
nata nella parte economica, nella strategia di marketing e di 
prodotto», ha commentato Ambrosi.
Ono Exponential Farming è una start up, con sede a San Gio-
vanni Lupatoto, che ha scommesso su un innovativo modello 
di agricoltura verticale, altamente automatizzata, per ridur-
re drasticamente i consumi di acqua ed energia e l’impatto 
sull’utilizzo del suolo. La realizzazione di moduli di scaffalatu-

A Thomas Ambrosi 
il Premio Verona Giovani 2019
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re metalliche verticali Made in Italy permette di sviluppare un 
nuovo modello agricoltura intensiva, che garantisce un uti-
lizzo ottimale di risorse all’interno di edifici realizzati ad hoc. 
Inoltre, la riduzione drastica degli effetti di condizioni atmo-
sferiche negative e il contenimento dei rischi di diffusione di 
malattie delle piante e di parassiti permettono di ottimizzare 
la produzione.
La start up, al primo round di aumento di capitale, ha raccolto 
1 milione di euro con una valorizzazione di oltre 20 milioni e 
si prepara a nuovi traguardi.
L’imprenditore scaligero è stato inoltre in grado di sviluppare 
e far crescere l’azienda di famiglia, la Tor.Mec Ambrosi Srl, 
portandola al 390° posto della FT1000, la speciale classifica 
annuale elaborata dal Financial Times che include le mille 
società europee che hanno raggiunto il più alto tasso di cre-
scita annuo composto tra il 2014 e il 2017 (ultimo bilancio 
pubblico depositato - Tor.Mec Ambrosi ha registrato una cre-
scita del 420%). L’azienda, a proprietà completamente italia-
na, è leader nelle lavorazioni meccaniche di precisione per 
molteplici settori. È all’avanguardia nella produzione di com-
ponentistica per macchine automatiche per la produzione di 
jeans e abiti da lavoro, collabora con le più grandi multina-
zionali – da Brother, a Mitsubishi, a Seiko – con una divisione 
che realizza e commercializza magazzini automatici modula-
ri, si occupa di metrologia per l’automotive e, recentemente, 
ha implementato una divisione di sviluppo IT ed elettronico a 
supporto di tutte le attività aziendali.
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SOSTENIBILITÀ
Molteplici connotazioni per un equilibrio responsabile

In occasione della premiazione, tenutasi nella sede 
della Fucina Culturale Machiavelli, Mario Puliero, di-
rettore di Telearena, ha moderato una tavola rotonda 
incentrata sulle diverse connotazioni della sostenibili-
tà: non solo ambientale ed energetica, ma anche im-
prenditoriale, economica e sociale. Sono intervenuti 
Stefania Toaldo, consulente di fundraising, comuni-
cazione e marketing sociale; Silvia Cantele, docen-
te di Economia Aziendale dell’ateneo scaligero; Nor-
bert Lantschner, ideatore e promotore del sistema 
CasaClima; Ezio Orzes, assessore all’Ambiente del 
Comune di Ponte nelle Alpi. A trarre le conclusioni del 
dibattito è stato infine Marco Rossato, presidente 



apigiovani
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dell’associazione sportiva I Timonieri Sbandati.
Sono emersi i diversi aspetti dell’importanza di una 
cultura incentrata sulla responsabilità nei confronti 
dell’ambiente in cui viviamo: «Possiamo e dobbiamo 
apportare il nostro piccolo contributo come singoli, ma 
dobbiamo impegnarci ancor di più a fare la differenza 
in quanto imprenditori, e cioè in quanto elementi trai-
nanti del sistema economico di cui facciamo parte», af-
ferma Ghibellini. «Mancano undici anni al cosiddetto 
“punto di non ritorno”, entro cui abbiamo la possibilità 
di contenere l’aumento della temperatura media globa-
le al di sotto dei 2°C – ricorda –. È davvero tempo di 
agire, responsabilmente».●

Nelle precedenti edizioni il riconoscimento dei Giova-
ni Imprenditori di Apindustria Confimi è stato attribuito 
all’azienda Exor International (2018) per l’attenzione 
all’etica e alla tecnologia; all’Università degli Studi di 
Verona (2017) per la qualità dell’insegnamento; alla 
Ronda della carità (2016), per le attività a sostegno dei 
senza fissa dimora; all’imprenditore Christian Oddono 
(2014), ambasciatore con la sua impresa alimentare 
del Made in Italy nel mondo. A Luigi Fresco, presiden-
te e allenatore della Virtus Vecomp (2013); all’atleta e 
fondista paralimpica Francesca Porcellato (2012), al 
direttore d’orchestra Andrea Battistoni (2011), al regi-
sta Gaetano Morbioli (2010); ai ricercatori Francesco 
Bifari e Ilaria Decimo (2009) del laboratorio di ricerca 
sulle cellule staminali della sezione di Ematologia e 
Farmacologia del Policlinico di Borgo Roma e a Flavio 
Tosi (2008), già sindaco di Verona.

IL PREMIO VERONA GIOVANI

Una storia di attenzione 

alle eccellenze del nostro territorio 
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Introdurre un nuovo software gestionale è spesso un 
processo delicato: il software gestionale o ERP coin-
volge tutte le aree aziendali e la maggior parte dei pro-

cessi, quindi il cambiamento è potenzialmente traumatico 
per l’azienda. Ecco qualche consiglio su alcuni degli aspetti 
più importanti da considerare per arrivare ad una scelta 
consapevole e ridurre al minimo le possibilità di errore.

Da dove partiamo?
Un buon punto di partenza è un’analisi interna della vostra 
azienda. Perché avete l’esigenza di cambiare software? 
Quali sono le aree critiche e i processi / risorse che dovran-
no essere coinvolti? Quale sarà il budget a disposizione? 

Quali sono le esigenze attuali e, soprattutto, quali potranno 
essere gli sviluppi futuri? Affrontare la ricerca di un nuovo 
software gestionale o ERP senza aver chiaro questi pas-
saggi può essere molto dispendioso e poco efficace. Quindi 
il consiglio è quello di analizzare la vostra realtà e ricordate 
che si sono professionisti che possono affiancarvi in questa 
fase.

La “software selection”
È utile individuare una lista di potenziali fornitori tra cui sce-
gliere; questa lista dovrebbe essere composta da un nume-
ro limitato di aziende / software (diciamo 3 – 5 max). Dove 
trovare questi potenziali fornitori? La rete ci viene in aiuto, 

Mirko Seghetti Help Desk Digitale

Scegliere un nuovo 
software gestionale 
Istruzioni per l’uso
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con siti specializzati nel fornire la com-
parazione tra i vari software (si veda, 
ad esempio, www.erpselection.it). Poi 
ci sono sempre i “consigli degli amici” 
che forse parleranno molto bene del 
loro software visto che magari hanno 
speso un sacco di soldi, ci sono i sof-
tware che usano i concorrenti e ci sarà 
sempre il nuovo software del fornitore 
storico. Quindi oltre alla rete, valutate 
anche soluzioni alternative.

Come fare una “software selection”
Abbiamo individuato una lista di po-
tenziali partner, ora gestiamo la fase 
di selezione vera e propria. Qualche 
consiglio:
• Durante gli incontri, fate parlare il 
potenziale fornitore… ma soprattutto 
chiedete di vedere l’applicativo per 

poterne valutare inizialmente la sem-
plicità d’uso, la completezza della so-
luzione, la conoscenza del prodotto da 
parte del fornitore.
• Evidenziate le criticità che l’analisi 
interna ha rilevato. È importante che 
capiate in quale percentuale il sof-
tware soddisfa le vostre esigenze ed 
è importante che valutiate la capacità 
del fornitore di proporvi soluzioni alter-
native e/o implementare eventuali per-
sonalizzazioni al sistema per adattarlo 
alle vostre esigenze. Il software per-
fetto non esiste ma ci sono software 
che più si avvicinano alle vostre esi-
genze. Non limitate le vostre richieste 
allo stato attuale, considerate anche 
gli sviluppi futuri. Se le problematiche 
sono importanti, questa fase non si 
può risolvere in poche ore di “demo” 

del prodotto: se il fornitore lo chiede, 
valutate la possibilità di investire una 
somma ragionevole di denaro per ri-
chiede un “prototipo” o, almeno, una 
“demo” personalizzata sui vostri dati in 
modo da approfondire i vari processi.
• Richiedete referenze di settore: oggi 
probabilmente tutti i software ERP 
sono “generalisti”,  ci sono però sof-
tware e aziende che hanno, nel tempo, 
maturato esperienze in settori come il 
vostro o simili al vostro. Richiedere un 
elenco di referenze permette di capire 
la “conoscenza del settore” da par-
te del potenziale fornitore e, magari, 
consente anche di chiedere a qualche 
azienda presente nell’elenco, il livello 
di completezza del software e il grado 
di soddisfazione generale.
• Richiedete un’offerta economica 



categoria digitale

31Economia veronese | giugno 2019

che evidenzi in modo chiaro i costi di 
acquisto,  della formazione / startup, 
degli eventuali canoni di assistenza / 
manutenzione annuale, di eventuali 
licenze di terze parti (es database). 
Approfondite l’offerta facendovi speci-
ficare cosa è incluso e cosa no, come 
sono gestiti gli aggiornamenti di legge, 
come sono gestite le versioni miglio-
rative, se potete continuare a utilizza-
re il software anche se non avete un 
canone di assistenza / manutenzione, 
ecc. Fatevi spiegare quale sarà il co-
sto di eventuali licenze aggiuntive e se 
i costi degli anni successivi saranno 
diversi rispetto a quelli del primo anno. 
Dedicate insomma il giusto tempo a 
leggere l’offerta / contratto e chiedete 
che l’offerta sia dettagliata, al fine di 
evitare incomprensioni che possano 

minare il rapporto con il fornitore.
• Nel momento in cui avete individuato 
il fornitore, è fondamentale che venga 
concordata e redatta una schedula-
zione delle attività di progetto, che vi 
permetterà di ridurre le possibilità di 
ritardo dello startup e l’eventuale sfo-
ramento dei costi di formazione nel 
caso questi siano conteggiati “a con-
suntivo”.
• Valutate anche la possibilità di mi-
grare i dati dal software attuale. Tutti 
i software gestionali possono importa-
re dati da altri software, non tutti però 
possono importare tutti i dati. Se per 
voi è importante recuperare lo stori-
co dei movimenti, gli ordini aperti, le 
scadenze aperte, ecc., affrontate con 
il potenziale fornitore questo argomen-
to.
Quali altri aspetti valutare?
• Open Source: oggi il mondo dell’open 
source è popolato da software di ogni 
tipo, quindi la scelta non è semplice. 
Nella valutazione di questa tipologia 
di software occorre tenere presente 
almeno questi aspetti: garanzie sull’e-
voluzione del software in linea con le 
disposizioni di legge e con l’evoluzio-
ne del mercato; capire la diffusione del 
software e la possibilità di passare ad 
un'altra azienda salvaguardando l’in-
vestimento fatto nel caso di chiusura 
dell’azienda del fornitore o altri aspetti. 
Cercare di capire la capacità di evolu-
zione del software e dell’azienda, non 
limitiamoci alla situazione attuale.
• Acquisto o noleggio? Cloud o rete? 
Ognuno di questi aspetti ha una serie 
di pro e una serie di contro, non esiste 
di fatto una “soluzione ideale”; se per 
il primo aspetto, la soluzione potreb-
be essere anche solo finanziaria, la 
risposta alla seconda domanda è mol-
to legata al software che sceglierete. 
Valutate alcuni aspetti come l’utilizzo 
in mobilità, la vostra infrastruttura har-
dware e sistemistica, ecc.
• Valutate la struttura del potenzia-
le fornitore, non solo in funzione dei 
numeri (fatturato e numero dei dipen-
denti) ma, soprattutto, in funzione del 
grado di conoscenza e delle referenze 
che il fornitore può vantare sul sof-
tware che vi sta proponendo. Ancora 

oggi ci sono situazioni in cui un pro-
getto ERP fallisce o non decolla non 
tanto a causa del prodotto quanto a 
causa della scarsa conoscenza da 
parte del fornitore. Cercate di valutare 
le modalità di assistenza e il supporto 
post vendita, la capacità di sviluppare 
eventuali personalizzazioni, la capa-
cità di proporvi soluzioni anche prima 
che nasca esigenza da parte vostra. 
Ricordate che non sempre affidarsi a 
una grossa azienda è garanzia di ave-
re un buon prodotto e, soprattutto, un 
buon servizio post vendita.
• Valutate la capacità di “crescita” del 
software in funzione della crescita del-
la vostra azienda. Se paragoniamo il 
software ad un abito, oggigiorno non 
ha senso prendere un software “un 
paio di taglie in più, non si sa mai…”. 
Occorre scegliere un software che 
soddisfi le esigenze attuali ma essere 
certi che questo possa crescere con 
voi, magari aggiungendo moduli o mo-
dificando le configurazioni. Dobbiamo 
cercare di evitare che il software scel-
to porti poi a frasi del tipo “questo non 
lo possiamo fare, dobbiamo passare 
ad un software diverso.”
• State attenti ai costi. Sappiamo che 
il suggerimento può apparire scontato 
ma in realtà non lo è. Spesso il costo di 
acquisto del software non arriva nem-
meno al 50% del costo totale dell’inve-
stimento. Capita a volte che qualche 
fornitore tenti di minimizzare il costo 
relativo allo startup (installazione, con-
figurazione, formazione, piccole modi-
fiche, …) “nascondendolo” dietro frasi 
del tipo “il software è semplice, impa-
rerete in fretta”. Certo ci sono softwa-
re semplici e software meno semplici, 
ma ricordate che se le problematiche 
sono complesse, l’incidenza dei costi 
di startup può tranquillamente arrivare 
a pareggiare o superare i costi di ac-
quisto. Quindi fate attenzione e appro-
fondite questo aspetto.

Data la vastità dell’argomento, non 
possiamo considerare questa analisi 
come “esaustiva”, ma crediamo possa 
essere una buona base di partenza 
per aiutarvi ad evitare errori comuni e 
portarvi ad una scelta consapevole.●



In un contesto lavorativo difficile per il comparto meccanico, 
sempre più sofferente per la mancanza di lavoratori qualificati 
e specializzati, per cercare soluzioni, bisogna saper andare 

oltre gli stereotipi e oltre il concetto di lavoro in fabbrica caratte-
rizzato da luoghi e orari di lavoro fissi e lavoratori subordinati, a 
tempo indeterminato, che ricordano un passato industriale vestito 
di grigio.
Il concetto rispecchia un mondo imprenditoriale, legato a logiche 
di gerarchie e controllo, che potrebbe essere allentato dalla flessi-
bilità e superato mediante la tecnologia.
Nella fase di transizione, da un modello industriale rigido, standar-
dizzato e lineare, ad uno molto più complesso, dinamico, flessibile, 
com’è quello della manifattura digitale, le parti sociali hanno un 
ruolo fondamentale.
Le istituzioni non sono capaci di lanciare spunti quanto coloro che 
respirano i cambiamenti in atto perché più vicini alla vita quotidia-
na delle imprese. La tecnologia sta creando un’economia in grado 
di fornire, in ogni ambito e in tutto il mondo, i mezzi per lavorare al 
massimo della produttività.
Nell’azienda del futuro, il lavoro è possibile solo se flessibile! 
Perché?
“Il lavoro flessibile fa crescere il business, aumenta la competitività 
e la produttività dell’azienda ed aiuta ad attrarre i migliori talenti.”
I lavoratori sono già consapevoli di questa rivoluzione, in particola-
re i Millenials, nativi digitali, risorse preziose del futuro produttivo-
consumistico.
Si possono distinguere tre tipi di flessibilità che la manifattura digi-
tale permette di realizzare:
1. La flessibilità dell’orario di lavoro
Le nuove tecnologie, la rete e un sistema interconnesso, consen-
tono di gestire la produzione in tempo reale lungo tutto il flusso di 
fornitura. Conseguenza: il declino dei prodotti standardizzati, delle 
tempistiche predefinite e costanti necessarie per la realizzazione 
dei lotti. Ciò favorisce ed incontra l’esigenza dei lavoratori, che non 
concepiscono la vita quotidiana come una netta distinzione tra la-
voro e tempo libero, ma desidererebbero maggiore autonomia e 
responsabilizzazione nella gestione del tempo, delle decisioni e 
delle carriere.
2. La flessibilità del luogo di lavoro
Sempre meno allineato con il perimetro fisico delle fabbriche, si 
trova dove il lavoratore può utilizzare il proprio pc, ancor meglio il 
proprio tablet o smartphone.
È tuttavia una flessibilità difficile da concedere ai lavoratori di pro-
duzione delle industrie pesanti e che vedrà più interessato il mon-
do impiegatizio.
3. La flessibilità nella definizione di “lavoratore dipendente”

Retaggio di un mondo di produzione di massa, standardizzato, 
nel quale il lavoratore si “sposava” a tempo indeterminato, con 
una forte logica di subordinazione, in funzione dell’organizzazione 
(come produttore e consumatore, nonostante il modello di busi-
ness e di produzione non è più attuale da almeno trent’anni,) è 
rimasto vivo nella regolamentazione del lavoro e nella contratta-
zione collettiva nazionale.
Tre valutazioni che possono sembrare strumenti di deresponsabi-
lizzazione a vantaggio dell’impresa ma sorprende, non poco, con-
siderare che provengono da un settore come quello meccanico, in 
cui l’impresa di tipo padronale è ancora dominante.
Spunti, condivisi anche dagli organi sindacali metalmeccanici, sul-
le sfide della digitalizzazione del lavoro, ove si sottolinea come sia 
importante rivolgere l’attenzione ai rischi occupazionali, di stress 
e invasività degli strumenti di controllo. Queste idee rendono pos-
sibile il confronto tra le parti, non solo in occasione di rinnovo del 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro metalmeccanico ma, trat-
tandosi di relazioni prettamente industriali, spingono le istituzioni 
a costruire un quadro di regolamentazione chiaro entro il quale 
muoversi. Parlando di flessibilità, abbiamo perso di vista l’altro 
aspetto, se vogliamo, più importante: la produttività. Certo, le di-
verse forme di flessibilità mirano a far risparmiare sui costi diretti 
e indiretti del personale e degli spazi ma, considerata la compe-
titività internazionale sempre più forte e in aumento e la difficoltà 
di immaginare scenari di accordi tra le parti, soluzioni a breve ter-
mine non porteranno molto lontano. Riuscire ad impostare queste 
piccole rivoluzioni sull’aumento della produttività del lavoro, con 
benefici conseguenti sui salari dei lavoratori e la diminuzione di 
un clima conflittuale in azienda, vorrebbe dire che il 4.0 non è solo 
rivoluzione tecnologica ma anche un passo avanti nelle relazioni 
industriali e soprattutto verso un’idea di lavoro di cui tutti abbiamo 
oggi immensamente bisogno, compresi i nostri collaboratori che, 
da dipendenti, diventeranno sempre più intraprendenti.

Meccanica razionale
quando la produttività incontra la flessibilità
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Imprenditori, scuola e agenzie per il lavoro
la sinergia che dà occupazione

Dai banchi di scuola, direttamente in azienda. Pas-
saggio agevolato grazie al corso di formazione per 
operatore addetto alla conduzione di macchine 

utensili a controllo numerico che Apindustria Confimi Ve-
rona distretto di Legnago, in collaborazione con l’agenzia 
del lavoro Manpower, ha promosso presso l’istituto pro-
fessionale statale per l’industria e l’artigianato “G. Giorgi” 
di Bovolone. «Il corso, per un totale di 80 ore, ha coinvol-
to una dozzina di studenti iscritti al quinto anno. È stata 
una formazione di tipo intensivo, teorico e pratico. Ha ri-
chiesto un particolare impegno da parte dei ragazzi, che 
hanno trascorso in aula diversi pomeriggi da novembre 
allo scorso marzo», spiega la dirigente scolastica Ma-
ria Paola Ceccato. L’attivazione del corso è stata una 
risposta alle esigenze del territorio. «Questa esperienza 
rappresenta per noi un caso unico e al tempo stesso un 
inizio. Le risorse del Fondo Formatemp sono utilizzate in genere per i lavoratori in somministrazione o 
per i candidati che si inseriscono nel mondo lavorativo», chiarisce Letizia Segantin, regional candidate 
manager di Manpower Triveneto. «In questo caso abbiamo scelto di puntare sulle nuove generazioni. 
Ascoltate le esigenze della scuola, abbiamo utilizzato i fondi a vantaggio degli studenti in un’ottica di 
accompagnamento nel percorso professionale, a partire proprio dai banchi di scuola», prosegue.
Tra imprese e scuola il dialogo deve rimanere aperto. «Noi imprenditori siamo alla continua ricerca di 
personale specializzato. Avere la possibilità di formare i collaboratori come vogliamo è un valore aggiun-
to di assoluta importanza», evidenzia Claudio Cioetto, presidente del distretto di Legnago di Apindu-
stria. Il corso era finalizzato a formare operatori addetti al tornio a controllo numerico, con la possibilità 
per i frequentanti di acquisire competenze da utilizzare anche su altre tipologie di macchine a CNC, in 
particolare centri di fresatura e rettifica. «Si tratta di professionalità molto richieste nell’ambito metalmec-
canico, ma pochi giovani scelgono la formazione professionale a vantaggio di altri istituti scolastici», 
aggiunge. In realtà, la preparazione professionale e tecnica, sottolinea Cioetto, è una garanzia per chi 
desidera inserirsi nel mondo del lavoro: i ragazzi che arrivano al diploma sia professionale o di istituto 
tecnico statisticamente, entro il tempo massimo di un mese o due, hanno un regolare contratto di lavoro. 
«Questa è un’esperienza formativa che cercheremo di replicare il prossimo anno – conclude il referente 
di Apindustria –. Non solo per gli studenti ma, per quanto possibile, ampliandola al territorio per riqualifi-
care persone che hanno perso il posto di lavoro e vogliono ottenere nuove competenze nel settore della 
metalmeccanica che ha offerto sempre sicura occupazione». È stata ricreata la filiera perfetta che unisce 
scuola e agenzie per il lavoro, imprese e territorio. E soprattutto che dà occupazione.●

Il bravo imprenditore 
sa mantenere efficiente 
la propria azienda!

Quando una produzione è effi-
ciente?
Si raggiunge la l’efficienza produttiva, 
in senso economico, quando un pro-
cesso riesce a minimizzare i costi di 
produzione.
Come aumentare la produttività e 
l’efficienza di una azienda a parità 
di personale e macchine?
Ogni azienda ha le proprie caratte-
ristiche organizzative e di mercato. 
che devono essere analizzate nello 
specifico.
Le aziende manifatturiere, che voglio-
no mantenersi competitive e organiz-
zare i propri processi con efficienza, 
devono considerare alcuni elementi 
chiave, trasversali a tutte. Ne elen-
chiamo alcuni:
- Analizzare il processo produttivo, ve-
rificando se è efficace e se i risultati e 
gli obiettivi corrispondono
- Dotare gli operatori di strumenti fa-
cili per la consultazione delle proprie 
attività
- Analizzare i motivi, non solo la quan-
tità, dei prodotti scartati
- Confrontare i costi preventivati con i 
costi effettivi delle commesse prodotte
- Chiarezza nell’impartire disposizioni 
e attività agli operatori
- Monitorare costantemente l’avanza-
mento degli ordini di produzione
- Rilevare ed analizzare i dati macchi-
na e/o operatore delle attività di pro-
duzione
- Rilevare ed analizzare ANCHE le 
attività improduttive, se non possono 
essere eliminate.
- Implementare tecnologie e collegare 
macchine che favoriscono e aiutano la 
produzione
- Informazioni tecniche e disegni in 
forma digitale, eliminando più possibi-
le il supporto cartaceo
- Diffondere la cultura dell’efficienza e 
guidare le persone ai risultati
- Utilizzare software per controllo e ge-
stione della produzione.●

Si è concluso il corso 
di formazione per operatore 
addetto alla conduzione 
di macchine a controllo 
numerico promosso da 
Apindustria Confimi Verona 
distretto di Legnago, 
in collaborazione con 
Manpower, all’istituto 
“G. Giorgi” di Bovolone







Confimi Industria Multiservizi ha 
rinnovato le cariche di presiden-
za e giunta riconfermando alla 

guida l’imprenditrice Vincenza Frasca 
che ne sarà la presidente per il triennio 
2019-2021.
La categoria sarà rappresentata da una 
giunta composta dalla vice presidente 
vicario Angiolina Bompieri della Mo-
renica Servizi (Mantova); da Manuela 
Aloisi del Santa Marta Hotels Bistrot 
Kilo con delega al turismo (Lecce – 
Brindisi - Taranto); da Nicola Caloni 
della Caloni Trasporti con delega ai 
trasporti (Monza Brianza); da Leonardo 
Leodari della Leodari Pubblicità (Vicen-
za) e da Francesco Padovani della Pu-
liedisal (Verona). 
«Orgogliosa e onorata di poter rappre-
sentare a livello nazionale la mia cate-
goria per il prossimo triennio – ha ricor-
dato nel suo intervento la presidente 
Vincenza Frasca – certa dell’impegno 

e della passione della giunta che mi af-
fiancherà».
Tra le attività in agenda ha presentato 
il progetto dell’applicazione di Confimi 
Industria: «A breve presenteremo l’APP 
Confimi che metterà in rete tra loro le 
aziende iscritte alla nostra confedera-
zione. Il futuro è sviluppare relazioni e 
oggi con il digitale diventa più facile. 
Questo strumento velocizzerà i contat-
ti tra le aziende associate e creerà un 
network di referenze che potrà aumen-
tare esponenzialmente le possibilità di 
business».
Vincenza Frasca è dal 1990 inserita 
nell’azienda di famiglia, oggi giunta alla 
terza generazione: l’impresa di Pulizie 
Sanificazione Salus Srl, leader nel set-
tore multiservizi a livello nazionale. At-
tualmente è responsabile amministra-
zione finanza e controllo. La società 
gestisce in appalto per enti pubblici, pri-
vati e religiosi business services quali 

pulizie industriali, ristorazione, portie-
rato, lavanderia e guardaroba, servizi 
di infermeria, fisioterapia, animazione, 
assistenza alla persona, trasporto disa-
bili. In possesso delle certificazioni ISO 
9001, ISO 14001, OHSAS 18001, SA 
8000 l’azienda occupa circa 500 dipen-
denti diretti e in consorzio.●

Confimi Industria Multiservizi
Vincenza Frasca riconfermata alla presidenza
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Sfruttare la digital transformation per velocizzare i contatti tra 
le aziende associate e creare una rete di referenze che possa 
aumentare esponenzialmente le possibilità di business: questa 
in sintesi la filosofia dell’APP che Confimi Industria lancerà a 
breve e che è stata presentata in un incontro tenutosi all’Apin-
dustria di Mantova.
«Siamo davvero contenti che Mantova faccia parte di questo 
progetto pilota di Confimi e sono convinta che si tratta di una 
rivoluzione per il nostro mondo di piccole e medie industrie – 
ha sottolineato Elisa Govi, presidente di Apindustria Confimi 
Mantova aprendo i lavori – noi imprenditori infatti siamo sem-
pre alla ricerca di opportunità e confronti: questa APP agevola 
i contatti tra gli associati e ci consente di sviluppare relazioni 
vantaggiose per tutti».
L’ APP di Confimi è stata sviluppata dall’azienda Betacom di 
Torino e nasce da un’idea di Confimi Multiservizi, la verticale 
che raggruppa le aziende del settore servizi, guidata dalla pre-

sidente Vincenza Frasca della territoriale di Verona.
«Parto da un esempio banale: un’azienda ha bisogno di carta 
per fotocopiatrici o di servizi di pulizia e di regola chiede refe-
renze oppure guarda su Google – racconta la presidente Vin-
cenza Frasca – perché allora non dare prima una possibilità ad 
un’altra azienda associata offrendo una app che consente di 
individuare possibili opportunità di business suddivise per ter-
ritorio e per categorie? La nostra APP trasforma quello che un 
tempo era la piazza reale in piazza virtuale, agevolando i con-
tatti ma senza togliere l’aspetto umano che è indispensabile».

Il progetto di Confimi nasce con l’obiettivo di creare una sorta 
di spazio dove gli associati si possano conoscere e possano 
scambiarsi contatti, referenze e soprattutto sviluppare busi-
ness. È l’anello mancante di un mondo che è fatto di Associa-
zioni che rappresentano gli interessi delle aziende e di società 
di servizi che operano sul mercato per risolvere i problemi degli 
associati: la APP mette in rete tra di loro le imprese Confimi per 
creare un mercato senza intermediari e favorire la conoscenza 
e le opportunità di sviluppo delle aziende associate.
A breve è previsto un periodo di test per poi lanciare la APP 
sulle aziende aderenti a Confimi.

L’impresa in una APP
Il futuro è fare rete e sviluppare relazioni: 
oggi con il digitale diventa più facile





RIS
Rete Innovazione Sostenibile

Quello della sostenibilità è un 
tema che il 92% degli abitanti 
del Nord-Est, incluso il Veneto, 

ritiene molto importante, secondo ri-
levazioni Ipsos riferite al secondo se-
mestre del 2018.

I Veneti sono in larghissima parte sod-
disfatti della qualità della vita nel loro 
territorio, come afferma l’81% (contro 
una media nazionale che si attesta al 
65%), tuttavia non mancano alcune 

preoccupazioni rispetto all’ambiente: 
il 39% dei Veneti si dichiara preoccu-
pato per l’inquinamento dell’aria e il 
32% per quello dell’acqua.
Per cercare di contribuire allo svilup-
po sostenibile del territorio, nel 2018 
è nata una nuova realtà, RIS - Rete 
Innovazione Sostenibile -, formata da 
un gruppo di soggetti con l’obiettivo 
di diventare un punto di riferimento 
nel Veneto occidentale per lo svilup-
po della cultura della sostenibilità e 

Il nuovo network per la sostenibilità del territorio
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della CSR (Corporate Social Respon-
sibility). La Rete è stata costituita 
nel rispetto del Codice Civile e della 
normativa in materia dell’Ente del 
Terzo Settore, come Associazione di 
Promozione Sociale non riconosciuta, 
apartitica e aconfessionale che agi-
sce nei limiti del Decreto Legislativo 3 
luglio 2017 n. 117 e delle relative nor-
me di attuazione. La particolarità della 
RIS rispetto alle altre reti che si occu-
pano della diffusione della sostenibili-
tà (in Italia ci sono altre 11 reti locali), 
è la presenza di un Comitato Scienti-
fico, che coinvolge l’Università di Ve-
rona, composto da sette docenti del 
Dipartimento di Economia Aziendale, 
coordinati dalla Vice Presidente RIS, 
professoressa Silvia Cantele, che ne 
gestisce le relazioni con l’Organo di 
Amministrazione.
La RIS nasce per volontà del suo pre-
sidente, dott. Lorenzo Orlandi che, a 
seguito delle edizioni tenutesi a Vero-
na del Salone della CSR e Innovazio-
ne Sociale (il più importante evento 
in Italia dedicato alla sostenibilità), 

ha coinvolto i soggetti interessati alla 
CSR fino a creare, assieme ad un Co-
mitato Direttivo, un’Associazione che 
avesse un’identità giuridica adatta a 
rappresentare il gruppo dei sogget-
ti coinvolti. La RIS ha inizio proprio 
come eredità dell’organizzazione del-
la tappa di Verona del Salone, che 
nel 2019 è giunta alla terza edizione 
e viene localmente gestita da RIS in 
collaborazione con il Dipartimento di 
Economia Aziendale dell’Università di 
Verona, con il patrocinio della Com-
missione di Sostenibilità di Ateneo. Il 
salone Nazionale si tiene a Milano l'1 
e il 2 ottobre, mentre durante l’anno 
vengono effettuate 12 tappe di avvi-
cinamento in tutta Italia: «Nel giro d’I-
talia della CSR non poteva mancare 
Verona dove da pochi mesi si è co-
stituita una rete di imprese responsa-
bili – spiega Rossella Sobrero, del 
Gruppo promotore del Salone CSR 
–. Lo sviluppo di Reti territoriali che 
aggregano progetti, organizzazioni, 
energie attorno ai temi della sosteni-
bilità stimola la collaborazione tra gli 

attori sociali del territorio e facilita la 
diffusione di esperienze spesso repli-
cabili e scalabili. Queste reti contri-
buiscono inoltre alla diffusione della 
cultura della sostenibilità e al raggiun-
gimento dei 17 obiettivi dell’Agenda 
2030».

La tappa di Verona ha ospitato le 
testimonianze di organizzazioni del 
territorio impegnate in progetti soste-
nibili: Gore & Associati Italia, Cielo e 
Terra, LIDL Italia, Sonda Società Co-
operativa Sociale onlus, ForGreen, 
Consorzio Sol.Co. Verona, Cattolica 
Assicurazioni, e Ambiente. La RIS 
ha poi proposto incontri di approfon-
dimento con imprese e professionisti 
su alcuni strumenti e soluzioni per la 
sostenibilità: strumenti di finanza so-
stenibile come leva per l'economia 
circolare del territorio; il Bilancio del 
Bene Comune come strumento di 
rendicontazione non finanziaria per 
imprese. RIS intende approfondire 
quale sia in Veneto l’impegno di im-
prese, istituzioni, mondo accademico, 
per la sostenibilità, nella cornice degli 
obiettivi di sviluppo sostenibile dell’A-
genda 2030.
Per contribuire alla conoscenza del-
la CSR è in programma a Verona un 
incontro con Marco Frey presidente 
della Fondazione Global Compact 
Italia, organismo delle Nazioni Unite 
che promuove gli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile (SDGs) finalizzato a con-
dividere l'esperienza del Global Com-
pact in Italia, mentre, con Apindustria 
Confimi Verona è iniziata una partner-
ship per promuovere la conoscenza 
degli SDGs.

La Rete è aperta a tutti e iscrivendosi 
si potrà partecipare agli incontri di in-
formazione sui temi della sostenibilità 
organizzati durante l’anno.●

Per ulteriori informazioni consultare il 
sito o seguire i canali social:
www.reteinnovazionesostenibile.it
https://www.facebook.com/ReteInno-
vazioneSostenibile/
https://www.instagram.com/rete_in-
novazione_sostenibile/
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Quattordici lavoratori veronesi il 
1° maggio hanno ricevuto a Me-
stre, al Teatro Toniolo, alla pre-

senza delle massime autorità civili re-
gionali la "Stella al merito del Lavoro" 
fregiandosi così del titolo di Maestro 
del Lavoro. Complessivamente i lavo-
ratori veneti insigniti dell’onorificenza 
firmata dal Presidente della Repubbli-

ca Sergio Mattarella sono stati 71 e 
mille quelli a livello nazionale.
Il "brevetto" è proposto dal Ministro del 
Lavoro per i lavoratori dipendenti da 
imprese private che si siano partico-
larmente distinti per perizia, laboriosità 
e moralità, dopo aver compiuto una 
significativa carriera aziendale con al-
meno 25 anni di anzianità e cinquanta 
di età anagrafica.

Contemporaneamente a Roma, al 
Quirinale, nel corso della Festa del La-
voro, il Presidente Sergio Mattarella ha 
consegnato alla signora Lucia Fellini, 
vedova del lavoratore Alberto Pedon, 
morto sul lavoro a soli 56 anni, pres-
so l'officina SAIMA di Castelnuovo del 
Garda, la "Stella al merito del Lavoro 
alla Memoria", quale segno di partico-
lare distinzione a chi è caduto nel com-

pimento del proprio dovere lavorativo. 
Ne vengono consegnate solamente 
due a livello nazionale nel corso della 
Festa del Lavoro del 1°maggio di ogni 
anno.
«È questa la seconda Stella alla Me-
moria assegnata alla nostra provincia 
- ricorda il Console dei Maestri del La-
voro Paolo Menapace - e, seppur nel 
dolore, gratifica una famiglia colpita 
così profondamente negli affetti, non-
ché il mondo del lavoro veronese che 
è sovente gravato da infortuni e morti 
sul lavoro».●

14 nuovi Maestri del Lavoro
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I Maestri del Lavoro 2019

Paolo Brun                       Sierra Spa (Isola della Scala)
Giovanni Campagnola    Fabbrica Radiatori Auto Masolini Sas (Minerbe)
Stefano Capuano            VRB Srl (Verona)
Gianni Dal Maso              Storti Spa (Belfiore)
Alberto Ferrazza              Fast Spa (Montagnana)
Carlo Giarretta                 Sierra Spa (Isola della Scala)
Paolo Miotti                      Pedrollo Spa (San Bonifacio)
Nicola Giovanni Mori       Aermec Spa (Bevilacqua)
Emanuele Rolli                 Atimar Sas (Verona)
Luciano Ruffato               Scattolini Spa (Valeggio sul Mincio)
Danilo Santi                      Gardaland Spa (Castelnuovo del Garda)
Paolo Scappini                 Officine Airaghi Srl (San Giovanni Lupatoto)
Vinicio Tregnago              Pedrollo Spa (San Bonifacio)
Vanni Zelada                     Banco BPM Spa (Verona)

Paolo Scappini - Officine Airaghi

Gianni Dal Maso - Officine Storti

Giovanni Campagnola - Radiatori Masolini





La crescita del PIL mondiale 
nel 2019 rallenta a causa della 
guerra dei dazi e la minaccia di 

un livello di debito troppo elevato.
A fronte di una situazione globale 
poco favorevole e di una persistente 
incertezza, l'economia europea tie-
ne, soprattutto grazie al settore dei 
servizi.
Nel primo trimestre del 2019 l’Eu-
rozona è cresciuta infatti più del 
previsto, attestandosi a +0,4, con 
un’accelerazione del +0,2 nel quarto 
trimestre del 2018 in parte attribuibile 
alla costituzione di scorte superiori al 
previsto; un potenziale aumento del-
le scorte nel primo trimestre però ri-
schia di comportare un aggiustamen-
to negativo nei trimestri successivi 
nel caso in cui la domanda dovesse 
risultare più debole delle aspettati-
ve. La domanda esterna resta poco 
intensa rispetto a quella interna che 
subisce un’accelerazione soprattut-
to per quanto riguarda la spesa dei 
consumatori, come è stato messo in 
evidenza dai dati sulle vendite al det-

taglio di gennaio e febbraio del 2018.
Per il futuro ci si attendono dei mi-
glioramenti nell’Eurozona dettati da 
fattori quali la crescita resiliente dei 
salari reali, un impulso fiscale posi-
tivo e una politica monetaria ancora 
molto accomodante. Nel secondo 
semestre inoltre una maggiore do-
manda da parte della Cina indica che 
gli stimoli fiscali programmati dal go-
verno cinese cominciano a dare i loro 
frutti, insieme a una maggiore fiducia 
economica data dalla mancata con-
cretizzazione dei rischi chiave (esca-
lation della controversia commercia-
le tra Stati Uniti e Cina, tariffe sulle 
importazioni di automobili statuniten-
si e una Brexit non impegnativa).

L’economia italiana è tra le più vul-
nerabili a causa dell’alto debito, degli 
investimenti in calo e dei consumi 
deboli; ciò nonostante è caratterizza-
ta da un'elevata resilienza dovuta ad 
alcuni fattori come il costante attivo 
della bilancia commerciale.
Sotto il profilo prettamente tecnico, 

nella seconda metà del 2018 l'Ita-
lia è entrata in recessione con una 
leggera riduzione del PIL, nonostan-
te un +1,4% e un +1,6% negli ultimi 
due trimestri dato dalla componente 
servizi.
Nel primo trimestre del 2019 si è in-
terrotta questa fase negativa con un 
aumento congiunturale del PIL pari 
a +0,2%, secondo la stima prelimi-
nare corretta per gli effetti di calen-
dario (+0,1 % il tendenziale annuo). 
Tale inversione di tendenza è stata 
guidata dalla produzione industriale 
che, malgrado il calo del 0,9% a mar-
zo, ha chiuso il primo trimestre con 
una crescita dell'+1% rispetto all’ul-
timo trimestre del 2018, a fronte di 
una domanda interna ancora debole 
(0,2%, in valore e in volume, rispetto 
ai tre mesi precedenti, per il commer-
cio al dettaglio).
La crescita tendenziale della doman-
da estera (export) invece, nei primi 
due mesi del 2019 è stata pari a 
+3,2%, spinta soprattutto da macchi-
nari (+4,1%), e prodotti tessili e abbi-

Lo stato di salute dell’economia 
italiana ed europea
Arturo Barbato Hermes Italia Ufficio Studi Euler
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gliamento.
Anche l’indice destagionalizzato del-
la produzione nelle costruzioni è au-
mentato del +3,4% rispetto al mese di 
gennaio (+7,8% su un anno); questo 
è accaduto dopo il debole incremen-
to del 2018 (+0,9%) che ha superato 
di poco quello del 2017 (+0,6%).
La riduzione della disoccupazione 
del 10,2% (-0,4% su febbraio) non 
deve far dimenticare che siamo an-
cora lontani dai livelli registrati nell’a-
rea euro (7,7%) e in Italia nel 2009: 
lo scorso anno infatti più di 2,7 milio-
ni di persone erano in cerca di lavoro 
a fronte del 1,9 milioni nel 2009 e la 
disoccupazione giovanile nel sud del 
nostro paese rimane tra le più alte 
d’Europa.
Sullo sfondo di questa situazione, 
l’inflazione al consumo registra in-
crementi marginali (ad aprile +0,2% 
su marzo per l’indice NIC e +1,1% in 
un anno), con un’intensità più con-
tenuta rispetto alla media dell’area 
dell’euro (+1,7%).
La presenza di prezzi di produzione 
praticamente stabili sul mercato in-

terno (0,0% contro -0,1% dell’area 
euro e +2,9% su anno) conferma che 
il clima deflazionistico non aiuta e 
costringe ad aggiustamenti della pro-
duzione e delle vendite (interne ed 
estere) dal punto di vista dei volumi.

I rischi e le previsioni 
Nel febbraio del 2019, a dieci anni 
dalla grande crisi, le sofferenze ban-
carie lorde si sono fermate a 100,18 
miliardi (erano a 163 miliardi un anno 
prima), accompagnate da un calo a 
velocità decrescente delle procedure 
concorsuali che hanno raggiunto il 
minimo negli ultimi 7 anni (-7% nel 
2018).
A questi dati positivi, effetto del tra-
scinamento del precedente periodo 
di moderata espansione economica, 
si contrappongono alcune problema-
tiche che segnalano un’inversione di 
tendenza: nei primi mesi del 2019 
le liquidazioni volontarie d’impresa 
e le procedure consensuali sono in 
aumento e i mancati pagamenti tra 
imprese hanno registrato nel 2018 
un incremento sostenuto sul mercato 

interno ed esterno, sia per il numero 
che per gli importi (+30% ca. in me-
dia).

Ad aprile, il clima di fiducia dei con-
sumatori è diminuito per il terzo 
mese consecutivo, anche se l’indi-
catore anticipatore ha registrato una 
flessione meno marcata rispetto ai 
mesi precedenti, mostrando un calo 
più contenuto rispetto alle attese; 
malgrado ciò, i recenti shock geopo-
litici come la guerra dei dazi e la Bre-
xit continuano a generare incertezza. 
I dati statistici infatti, mostrano che 
sono solo le esportazioni a trainare 
la nostra economia mentre la doman-
da interna langue.

In questo contesto, secondo le no-
stre previsioni, alla fine dell’anno, 
l’Italia si confermerà fanalino di coda 
tra i 28 Stati Ue sia per crescita che 
per occupazione e investimenti, col 
il PIL a +0,2% che minaccia i conti 
pubblici del nostro Paese, che risen-
te di un ingente debito pubblico e di 
una crescita debole.●
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Sono molte le novità in arrivo contenute nel Decreto 
Crescita (D.L. 34/2019 pubblicato in G.U. n. 100 
del 30 aprile 2019), in vigore dal 1° maggio 2019 il 

cui obiettivo è quello di accompagnare il Documento di 
Economia e Finanza per incentivare gli investimenti da 
parte di Imprese e Privati Cittadini.

Di seguito è riportata la sintesi delle principali novità 
agevolative per le Imprese.

INVESTIMENTI
Superammortamento
Reintrodotto dal 1° aprile 2019 il superammortamento al 
130% per l’acquisto di beni strumentali nuovi fino a 2,5 
milioni di euro.

Per i soggetti titolari di reddito d’impresa e per gli eser-
centi arti e professioni che effettuano investimenti, 
anche in leasing, in beni materiali strumentali nuovi, 
esclusi i veicoli e gli altri mezzi di trasporto, il costo di 
acquisto è pertanto maggiorato del 30%.
La maggiorazione del costo si applica:
• per gli investimenti effettuati dal 01 aprile 2019 al 31 
dicembre 2019;
• per gli investimenti effettuati entro il 30 giugno 2020 a 
condizione che, entro la data del 31 dicembre 2019, il 
relativo ordine di acquisto risulti accettato dal venditore 
e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno 
pari al 20% del costo di acquisto, con esclusivo riferi-
mento alla determinazione delle quote di ammortamen-
to e dei canoni di locazione finanziaria.

Agevolazioni per le imprese
Le principali novità del Decreto Crescita
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Il superammortamento non si applica sulla quota parte 
di investimenti complessivi eccedente il limite massimo 
di 2,5 milioni di euro.
Investimenti Strumentali – Nuova Sabatini
Per l’agevolazione “Investimenti Strumentali - Nuova 
Sabatini” è previsto:
• aumento da 2 a 4 milioni di euro del tetto di spesa per 
singola impresa;
• per finanziamenti fino a € 100.000 erogazione del con-
tributo in un’unica soluzione anziché in 6 rate;
• semplificazione dell’iter burocratico di richiesta del 
contributo, tramite autodichiarazione da parte dell’Im-
presa beneficiaria che certifica la realizzazione dell’in-
vestimento agevolato.

Ampliamento del Piano Industria 4.0 – 
“Smart & Start” e “Digital Transformation”
Per la trasformazione digitale dei processi produttivi 
delle mPMI, sono previste agevolazioni finanziarie (da 
definire nel dettaglio con successivo decreto ministe-
riale) nella misura massima del 50% dei costi ammis-
sibili, dirette a sostenere la realizzazione di progetti di 
investimento - pari almeno a € 200.000 – per l’imple-
mentazione delle tecnologie abilitanti individuate nel 
Piano Industria 4.0 (advanced manufacturing solutions, 
addittive manufacturing, realtà aumentata, simulation, 
integrazione orizzontale e verticale, industrial internet, 
cloud, cybersecuruty, big data e analytics)

RICERCA & SVILUPPO
Credito di imposta R&S con aliquota unica
La misura agevolativa per le attività di ricerca e svilup-
po è prorogata fino al 31.12.2023 con un'unica aliquota 
del 25% per tutte le tipologie di spesa ammissibili. L'a-
spetto di maggior impatto consiste nella previsione di 
una nuova media di riferimento per il calcolo della quota 
incrementale dei costi agevolabile (triennio 2016-2018).
Sostegno a progetti di R&S per la riconversione 
dei processi produttivi nell'ambito dell'economia 
circolare
È introdotta una nuova forma di incentivo a progetti di 
R&S per Imprese e centri di ricerca che favoriscono la 
transizione delle attività economiche verso un modello 
di economia circolare (sistema economico pianificato 
per riutilizzare i materiali in successivi cicli produttivi ri-
ducendo al massimo gli sprechi), finalizzata alla ricon-
versione produttiva del tessuto industriale.
I progetti di R&S, di durata compresa fra 12 e 36 mesi, 
devono prevedere spese e costi ammissibili compresi 
fra 500.000 e 2 milioni di euro. Sono previste 2 modalità 
di concessione dell'agevolazione:
a) finanziamento agevolato pari al 50% dei costi ammis-
sibili del progetto;
b) contributo diretto alla spesa fino al 20% dei costi am-
missibili del progetto.

INTERNAZIONALIZZAZIONE E TUTELA 
DEL MADE IN ITALY
Credito d’imposta per le fiere all’estero
Viene introdotto un incentivo sotto forma di credito 
d’imposta utilizzabile esclusivamente in compensazio-
ne, pari al 30% delle spese sostenute dalle mPMI per 
la partecipazione a fiere internazionali che si svolgono 
all’estero.
Il credito d’imposta è riconosciuto fino ad un massimo di 
€ 18.000 ed è ripartito in 3 quote annuali di pari importo 
(€ 6.000 all’anno).
Contrasto all’italian sounding e incentivi al deposi-
to di marchi e brevetti
Al fine di tutelare l’originalità dei prodotti italiani, ivi com-
presi quelli agroalimentari, venduti all’estero, è conces-
sa un’agevolazione pari al 50% delle spese sostenute 
per la tutela legale dei propri prodotti colpiti dal fenome-
no dell’italian sounding (attribuzione ad un prodotto di 
un marchio il cui “suono” evochi un’origine italiana allo 
scopo di ingannare i consumatori facendo ritenere che 
si tratti di un prodotto italiano).
L’agevolazione è concessa fino ad un importo massimo 
annuale di € 30.000 per singola Impresa.

CAPITALIZZAZIONE DELLE PMI
Sostegno alla capitalizzazione delle mPMI
È introdotta una nuova forma di incentivo riconosciuta 
alle mPMI costituite in forma societaria impegnate in 
processi di capitalizzazione, che intendono realizzare 
un programma di investimento.
Ricorrendo allo schema già collaudato della “Nuova 
Sabatini”, il contributo è concesso alle Imprese a fron-
te dell'impegno dei soci a sottoscrivere un aumento di 
capitale sociale, da versare in più quote in corrispon-
denza delle scadenze del piano di ammortamento del 
finanziamento correlato al programma di investimento. 
I contributi ottenibili sono pari agli interessi calcolati, in 
via convenzionale, sul finanziamento, applicando il tas-
so del 5% per le micro e piccole imprese e del 3,575% 
per le medie imprese.●

Per informazioni: Fidi Nordest 
tel. 04441838600 - credito@fidinordest.it.
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Analizzando i dati Sace-Simest, le esportazioni 
italiane confermano un andamento positivo delle 
vendite oltre confine, sia nel 2018 che nei primi 

mesi del 2019; nello specifico l’area UE ha prodotto una 
crescita delle vendite italiane estere, per un +3,1%, men-
tre nell’area di mercato esterna alla UE, le nostre vendi-
te sono cresciute del +1,7%. Un quadro nella sostanza, 
non così diverso, dallo scenario storico delle esportazio-
ni italiane, da sempre saldamente legate all’andamento 
degli ordini di origine europea.

Tuttavia, in questo quadro che parrebbe conforme l’an-
damento delle nostre esportazioni, emerge in primo 
luogo il caso Germania, dove il calo della produzione di 
quasi il 4%, non trova nella proiezione della crescita del 
mercato tedesco soluzioni di breve periodo per le nostre 
esportazioni, in considerazione che la stessa crescita 
si attesta in termini previsionali ad un esiguo +1% nel 
2019, contro un 1,8% dell’anno precedente.
Questo aspetto, non è indifferente, per i produttori italia-

ni, visto che gli ordini tedeschi valgono complessivamen-
te circa 60 miliardi di euro l’anno (quasi un quarto delle 
nostre vendite in esportazione). In ogni caso le nostre 
vendite oltre confine vedono anche aree di mercato dove 
le nostre esportazioni, negli anni 2019-2021, godranno 
di evoluzioni positive, come ad esempio, il mercato bra-
siliano che dovrebbe registrare una crescita del +5,7%, 
l’India con un +6,7% previsto, l’area UAE con previsione 
di un + 5,8% e l’area dell’africa sub-sahariana, dove le 
nostre vendite in esportazione, dovrebbero crescere del 
+5,5%.
Ulteriore orizzonte oltre-confine per le vendite italiane, 
sono rappresentate, dalle aree di mercato, dove sono 
presenti specifici accordi commerciali; in questo caso, 
vale la pena di citare, in primo luogo il Canada, da poco 
tempo definito, che contiene un potenziale nei termini di 
maggiori esportazioni italiane, di circa 3 miliardi di euro 
(ovvero una quota di quasi il 20% sulle nostre esporta-
zioni complessive), tutto da valutare ancora nei termini 
di incremento delle vendite estere italiane, il neonato ac-

Esportazioni tricolore
uno scenario in costante evoluzione

Francesco D'Antonio Consulente Import Export



cordo con il Giappone e ciò che com-
porterà l’accordo in via di definizione 
con il Messico.
Altre trattative in corso, porteranno 
facilitazione negli scambi commer-
ciali tra Italia e Cile, Nuova Zelanda, 
Mercosur, Asean, India, Australia, 
USA. L’esigenza per le nostre impre-
se, di continuare a ragionare “nuovi 
mercati” e “nuove rotte” per l’espor-
tazione, è legata oltre che dall’op-
portunità di vendere di più, anche 
dall’esigenza altrettanto prioritaria 
(soprattutto per le imprese già espor-
tatrici), di definire valide alternative 
di sbocco commerciale, rispetto ai 
mercati che nel mercato globale, 
stanno vivendo fasi non positive, per 
l’incremento delle vendite in esporta-
zione italiane, come ad esempio un 
previsto termine per la fine della fase 
espansiva per il mercato americano 
ed europeo.

Per le imprese italiane, questo 
aspetto diventa di massima priorità 
poiché come si diceva prima, ve-
dono ancora nel mercato europeo, 
il cuore delle proprie esportazioni. 
Oltre a questo fondamentale aspet-
to, la spinta a ragionare di mercati e 
sbocchi commerciali alternativi, tro-
va un altro sicuro stimolo, nell’azio-
ne protezionistica, sviluppata seppur 
con fasi e “convinzione a corrente 
alternata” da parte di Stati Uniti e 
Cina, che inevitabilmente producono 
e produrranno variazioni sulle espor-
tazioni di prodotti finiti ma anche pro-
dotti intermedi, che sono destinati a 
determinate filiere di fornitura inter-
nazionali.

Sempre vivo rimane anche il dub-
bio, sugli effetti e anche sulla effet-
tiva temporalità, ‘dell’effetto Brexit’, 
sulle nostre vendite oltre confine, 
che sembra vivere una fase di rinvio 
infinito. Non ultime per importanza 
la fase di crisi, che si è affacciata 
su mercati come Turchia e Argen-
tina oltre all’effetto costantemente 
in evoluzione, delle sanzioni da e 
per il mercato russo e le sanzioni 
per il mercato iraniano. Quello che 
è certo, al di là di dichiarazioni e po-
lemiche, è che per gli imprenditori, 
lo sviluppo del proprio business, è 
e rimarrà legato a valutazioni con-
nesse alle proprie azioni di espor-
tazione; una oggettiva dimostra-
zione di quanto appena detto, è il 
confronto tra le diverse componenti 
che contribuiscono allo sviluppo 
del PIL Italiano. Se consumi priva-
ti e spesa pubblica, sono voci che 
contribuiscono per uno ‘zero virgo-
la’ al nostro prodotto interno lordo, 
e le voci di investimento ed import, 
sono componenti con segno negati-
vo (vale a dire non contribuiscono, 
oggi, alla crescita del PIL), l’espor-
tazione per quanto se ne dica ‘tanto 
bene-tanto male’, pesa per un 7% 
nel contributo al benessere com-
plessivo del nostro Paese e di con-
seguenza delle nostre imprese.
Volendo poi considerare alcuni casi 
‘settore’, vale la pena di indicare che 

per il settore meccanica strumenta-
le mercati interessanti, saranno In-
dia e Messico e seppur con una ri-
schiosità più elevata, anche Brasile 
e Algeria; per il settore tessile e ab-
bigliamento ci sono dati positivi per 
i mercati della Repubblica Ceca e 
Francia, ma anche il mercato russo 
e greco si prevede avranno un ruo-
lo interessante; buone opportunità 
invece per i prodotti in metallo nel 
mercato polacco, rumeno, algerino 
e turco infine, alimentari e bevande 
si prevede registreranno una buna 
crescita in Polonia, Giappone, Tuni-
sia e Brasile.

Di fronte a questo scenario, così flu-
ido e variabile, le imprese Italiane, 
devono e dovranno impegnare parte 
del loro prezioso e sempre scarso 
tempo, per valutare lo stato di evo-
luzione dello scenario delle esporta-
zioni italiane, cercando di individua-
re mercati che compensino gli effetti 
restrittivi delle esportazione, per 
effetto di ciclo economico (contra-
zione economia del singolo paese, 
crisi, svalutazione moneta locale) 
o decisione dei governi dei singoli 
paesi (sanzioni, dazi etc.), per ridi-
segnare rispetto ai propri interessi, i 
mercati e le rotte di esportazione a 
loro più convenienti. In poche parole; 
il mercato impone nell’agenda degli 
imprenditori, di occuparsi di export 
tutto l’anno come priorità.●

import | export
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Il nuovo principio contabile IFRS9
La grande crisi finanziaria del 2008 ha 
spinto lo IASB (organismo internazio-
nale responsabile dell’emanazione dei 
principi contabili internazionali) a rive-
dere il principio contabile di rilevazione 
degli strumenti finanziari, tra cui la va-
lutazione dei crediti, nella convinzione 
che le precedenti regole contabili, con 
un utilizzo eccessivo del fair value (va-
lore di mercato), avessero contribuito 
all’aggravamento della crisi economica.
Infatti in un mercato in recessione, i va-
lori di mercato sono soggetti a continue 
fluttuazioni che rendono gli stessi valori 
poco attendibili ma, allo stesso tempo, 
l’adozione della contabilità a fair value 
impone continue svalutazioni che pe-
sano sul conto economico e di riflesso 
sul patrimonio.

Questo è uno dei motivi per cui, duran-
te la crisi del 2008, le banche hanno 
messo a dura prova i bilanci con con-
tinui accantonamenti e svalutazioni dei 
crediti, generando perdite ingenti che 
hanno impattato sul patrimonio e con-
seguentemente costretto ad adottare 
politiche creditizie restrittive, accele-
rando la crisi, soprattutto nei settori in 
fase recessiva, generando il cosiddetto 

effetto pro-ciclico.
Con il nuovo standard contabile inter-
nazionale (IFRS 9), è stato individuato 
un nuovo modello di valutazione dei 
crediti (impairment), nell’ottica di fornire 
informazioni più utili sulle perdite di cre-
diti attese e ridurre l’effetto pro-ciclico.
Questo nuovo modello si basa su un 
insieme di azioni di sicurezza preven-
tive, utilizzando degli indicatori (early 
warning indicator) con l’obiettivo di indi-
viduare i crediti o i soggetti in difficoltà 
prima che una situazione di tensione 
economico – finanziaria, sfoci in una 
più grave situazione di crisi conclama-
ta o di fallimento. Questo approccio 
“costringe” le banche ad accantonare 
patrimonio gradualmente anticipando 
la crisi in modo da limitare al massimo 
l’effetto pro-ciclico.
Il nuovo modello prevede una classifi-
cazione dei crediti in tre livelli (Stages), 
a cui corrispondono distinte metodolo-
gie di calcolo delle perdite da rilevare, 
nonché differenti modalità di calcolo 
degli interessi.

La classificazione dei crediti
1. Performing
È un livello di basso rischio o assenza 
di peggioramento. L’importo da accan-

tonare a bilancio (perdita attesa) viene 
calcolato su un orizzonte temporale di 
12 mesi.
2. Underperforming
In questo livello rientrano tutti i crediti 
che hanno avuto un significativo incre-
mento del rischio rispetto alla rilevazio-
ne iniziale. La perdita attesa in questo 
caso viene calcolata sull’intera vita del 
credito (lifetime). Indipendentemente 
da come viene valutato l’aumento si-
gnificativo del rischio, comunque, in 
questa categoria finiscono tutti i paga-
menti scaduti oltre 30 giorni.
3. Non performing
In questo caso la banca è costretta a 
ridurre direttamente il valore contabi-
le lordo dell’attività finanziaria quando 
non ha ragionevoli aspettative di recu-
perarla integralmente o parzialmente. 
L’eliminazione costituisce un caso di 
eliminazione contabile. L’accantona-
mento è analitico. Tale livello si distin-
gue in 3 sottolivelli che sono:
a. Sofferenze nel caso di stato di in-
solvenza del cliente accertato giudizial-
mente o in situazioni equiparabili.
b. Inadempienze probabili per le qua-
li non ci sono le condizioni per essere 
classificato in sofferenza ma è altamen-
te improbabile che si possa recuperare 

NUOVI STANDARD CONTABILI 
PER LE BANCHE
Le possibili ricadute sulle imprese

Luca Bortolazzi Consulente aziendale
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finanza

il credito in assenza di azioni come 
l’escussione delle garanzie.
c. Esposizioni scadute e/o scon-
finanti deteriorate sono quelle 
posizioni scadute o sconfinanti 
da oltre 90 giorni e superano una 
prefissata soglie di materialità (5% 
dell’affidamento; nel caso di più af-
fidamenti superare il 20% porta a 
considerarli tutti scaduti).
In un’ottica aziendale, il livello Un-
derperforming deve essere consi-
derato il livello a cui porre molta at-
tenzione in quanto può comportare 
aumenti del costo del denaro preso 
a prestito, difficoltà di accesso al 
credito e nei casi più gravi anche ri-
chieste di rientro sulle linee di fido o 
mancanza di erogazione di ulterio-
re credito. All’interno di questo livel-
lo, sono stati individuati i principali 
indicatori che vanno ad intercettare 
i primi segnali di possibili tensioni 
economico finanziarie che potreb-
bero sfociare in una crisi.

In particolare gli indicatori in grassetto blu sono da considerarsi quelli più importanti 
e la presenza nei bilanci di un’impresa di uno o più di questi indicatori comporte-
rebbe una situazione delicata con rischio di cadere nel livello 3 di non performing.●

Gli indicatori EWI (Early warning indicator)



In data 29 luglio 2015 è stato 
pubblicato in G.U. il decreto n. 
174/2015 con il quale è stato 

completato il quadro normativo che 
consente, per il quinquennio 2015- 
2020, la fruizione del credito di impo-
sta da parte delle imprese che inve-
stono in attività di ricerca e sviluppo.

Del credito per ricerca e sviluppo 
possono beneficiare tutte le imprese 
indipendentemente dalla forma giuri-
dica scelta. In merito l’Agenzia delle 
Entrate con circolare n. 5/E/2016 ha 
chiarito che rientrano tra i beneficiari 
della misura anche:
− i consorzi;
− le reti-soggetto;
− gli imprenditori agricoli;
− gli enti non commerciali con riferi-
mento all’attività commerciale even-
tualmente esercitata.
Sono invece escluse le imprese sog-
gette a procedure concorsuali non fi-
nalizzate alla continuazione dell’eser-

cizio dell’attività economica.
La Legge di Stabilità 2017 ha chiarito 
che il credito d’imposta può essere uti-
lizzato anche dalle imprese residenti 
o dalle stabili organizzazioni nel terri-
torio dello Stato di soggetti non resi-
denti nel caso di contratti stipulati con 
imprese residenti o localizzate in altri 
Stati membri dell’Unione Europea, ne-
gli Stati aderenti all’accordo sullo Spa-
zio economico europeo ovvero in Stati 
inclusi nella lista degli Stati con i quali 
è attuabile lo scambio di informazioni 
ai sensi delle convenzioni per evitare 
le doppie imposizioni.

Il credito di imposta è riconosciuto con 
riferimento alle seguenti attività age-
volabili:
− lavori sperimentali o teorici aventi 
come finalità principale l’acquisizione 
di nuove conoscenze sui  fondamenti 
di fenomeni e fatti osservabili, senza 
la previsione di applicazioni pratiche-
usi commerciali diretti;

− ricerca pianificata o indagini critiche 
dirette ad acquisire nuove conoscen-
ze, da utilizzare al fine di mettere a 
punto nuovi prodotti, processi o ser-
vizi ovvero di migliorare prodotti, pro-
cessi o servizi esistenti o la creazione 
di componenti di sistemi complessi, 
necessaria per la ricerca industriale;
− produzione e collaudo di prodotti, 
processi e servizi, purché non impie-
gati-trasformati in vista di applicazioni 
industriali o per finalità commerciali;
− acquisizione, combinazione, strut-
turazione e utilizzo di conoscenze e 
capacità esistenti di natura scientifica, 
tecnologica e commerciale al fine di 
produrre progetti, piani o disegni per 
prodotti, processi o servizi nuovi, mo-
dificati o migliorati.
Nell’ambito delle attività sopra elenca-
te sono agevolabili le spese per:
− personale altamente qualificato (re-
tribuzione lorda);
− ammortamento di strumenti e attrez-
zature di laboratorio (anche leasing);

Il credito in ricerca e sviluppo 
un’opportunità da cogliere

Viviana Grippo Dottore Commercialista e Revisore Legale
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− contratti di ricerca, stipulati con uni-
versità e/o enti di ricerca e/o organi-
smi equiparati/altre imprese, compre-
se le start-up innovative;
− competenze tecniche e privative 
industriali relative a un’invenzione in-
dustriale o biotecnologica, a una topo-
grafia di prodotto a semiconduttori o 
a una nuova varietà vegetale anche 
acquisite da fonti esterne;
− spese sostenute per l’attività di cer-
tificazione contabile, nel limite massi-
mo di 5.000 euro.
Per poter usufruire della agevolazione 
è necessario che:
− le spese sostenute per ciascun pe-
riodo d’imposta siano almeno pari a 
30.000 euro;
− con esse si realizzi un incremento 
della spesa media annuale dei 3 pe-
riodi d’imposta precedenti a quello in 
corso al 31 dicembre 2015.
Al verificarsi delle due condizioni il 
credito è riconosciuto fino all’importo 
massimo annuo di 10.000.000 di euro.
Il credito è rappresentato da una per-
centuale variabile secondo quanto si 
dirà in seguito, calcolata sull’incre-
mento delle spese sostenute dall’a-
zienda per l’attività di ricerca e svi-
luppo rispetto al triennio 2012-2014. 
Più in dettaglio la misura del credito 
d’imposta per ricerca e sviluppo è sta-
bilita nella misura del 25% per tutte 
le spese con l’eccezione delle spese 
del personale titolare di un rapporto 
di lavoro subordinato direttamente im-
piegato in tali attività di ricerca e, nel 
caso di attività di ricerca e sviluppo 
commissionate a terzi, per i contratti 
stipulati con Università, enti e organi-
smi di ricerca ovvero start-up e PMI 
innovative alle quali si applica la mi-
sura del 50%.

Un esempio potrà rendere maggior-
mente il peso dell’agevolazione asso-
lutamente da cogliere.
Un’azienda attiva nel mondo farma-
ceutico studia nuovi prodotti non pre-
senti sul mercato.
Lo studio avviene all’interno dell’a-
zienda stessa che quindi utilizza solo 
personale interno.
Tenuto conto che l’attività è stata svol-

ta anche nel triennio di osservazione 
si determina (vedi tabelle) l’importo 
del credito a cui l’azienda ha diritto.
Il credito non concorre né alla deter-
minazione del reddito tassabile ai fini 
Irpef/Ires né alla base imponibile Irap, 
non rileva inoltre ai fini del rapporto di 

deducibilità degli interessi passivi ed 
è utilizzabile esclusivamente in com-
pensazione a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello in cui 
i costi ammissibili sono stati sostenu-
ti e solo dopo che il revisore li abbia 
certificati.●

fiscale
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Una problematica che tocca da vicino le diverse 
realtà aziendali presenti sul territorio italiano è 
sicuramente quella legata alla sicurezza sul la-

voro. È stato il D.lgs. 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i., noto 
anche come Testo Unico sulla Sicurezza sul Lavoro, 
a riunire tutta una serie di adempimenti che rendo-
no estremamente gravoso l’impegno delle piccole e 
medie imprese, prendendo in considerazione tutti gli 
aspetti in materia di salute e sicurezza. Le problema-
tiche sorte e le finalità che ognuno deve perseguire 
riguardano la messa in sicurezza delle attrezzature, 
la corretta manutenzione delle stesse, la formazione 
e l’addestramento del personale, la consegna e il cor-
retto utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuale 
(DPI), la corretta gestione e utilizzo dei prodotti chimi-
ci, la sorveglianza sanitaria.

Nel corso degli anni sono aumentate anche le pesanti 
responsabilità del datore di lavoro e delle diverse figu-
re della sicurezza in caso di infortuni gravi o mortali, 
incrementando la necessità e il desiderio delle aziende 
di migliorare la propria organizzazione, ottenendo di 

conseguenza significativi miglioramenti, sia dal punto 
di vista organizzativo, che dal punto di vista produttivo.
Diventa quindi un obiettivo fondamentale dell’azienda 
il pieno rispetto delle norme sulla sicurezza. L’unica 
vera garanzia di tenere realmente sotto controllo tut-
ti gli adempimenti previsti dalla normativa vigente è 
l’implementazione di un sistema di gestione della si-
curezza, finalizzato a garantire il raggiungimento degli 
obiettivi di salute e sicurezza che l’impresa si è data 
in una efficace prospettiva costi/benefici. La possibilità 
di adottare un sistema di gestione della salute e sicu-
rezza sul lavoro certificato UNI ISO – 45001:2018 o di 
sistemi previsti da accordi INAIL e Parti Sociali diventa 
una importante opportunità, da un lato per accedere 
alle riduzioni previste dal modello OT24 dell’INAIL, 
dall’altro per garantire il totale controllo della globalità 
degli adempimenti previsti, con la certezza del rispetto 
di quanto previsto dall’art. 30 del D.lgs. 81/08, nell’am-
bito del D.lgs. 231/01.

La corretta gestione della sicurezza sul lavoro esce 
quindi dalla concezione di un puro rispetto di adem-

La digitalizzazione 
dei sistemi di gestione 
della sicurezza

Sergio Tommasi Esperto sicurezza e ambiente
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pimenti burocratici e diventa piutto-
sto un fondamentale strumento di 
miglioramento nell’organizzazione 
aziendale. Questo comporta la na-
scita e l’utilizzo di software dedicati 
all’implementazione di sistemi di 
gestione integrati qualità, ambien-
te e sicurezza, i quali diventano il 
metodo migliore per eliminare mon-
tagne di documenti, che ingessano 
la funzionalità degli uffici; inoltre 
consentono una reale applicazione 
della normativa nelle diverse attivi-
tà aziendali e garantiscono il pieno 
rispetto della stessa. L’esperienza 
sul campo mi ha portato allo svilup-
po di un software dedicato, costrui-
to ad hoc sulla singola realtà azien-

dale di ogni comparto produttivo. Si 
tratta di un software che gestisce 
tutte le scadenze programmate in 
ambito prevenzione infortuni sul 
lavoro ed eventi imprevisti, la pro-
grammazione della formazione 
e dei documenti della sicurezza 
(DVR, DUVRI, SGS, Nomine delle 
figure della sicurezza, Procedure 
operative). In questo modo l’azien-
da rimane in stretto contatto con il 
proprio consulente della sicurezza, 
il quale in tempo reale può aggior-
nare i documenti, le scadenze dei 
corsi di formazione, la consegna 
dei Dispositivi di Protezione Indi-
viduale e verificare che le manu-
tenzioni su macchine ed impianti 

siano state realmente effettuate, 
provvedendo a contattare l’azienda 
nel caso vi siano delle problemati-
che o delle mancanze dal punto di 
vista sicurezza e salute sul lavoro. 
Un’applicazione dedicata consente 
la registrazione immediata di tutte 
le attività svolte.

L’implementazione del gestionale 
ha evidenziato un significativo mi-
glioramento degli interventi in ambi-
to di sicurezza sul lavoro, con un’al-
trettanta significativa diminuzione 
di risorse dedicate. Si ha quindi 
una maggiore efficienza lavorativa, 
in quanto chi sa lavorare in sicurez-
za è più efficace, più competente 
nello svolgere il proprio lavoro se-
condo prassi consolidate in termini 
di sicurezza, più affidabile verso i 
propri colleghi e verso i committenti 
presso cui svolge l’attività in caso 
di interventi in loco. La possibilità 
di mettere in rete le diverse infor-
mazioni permette di avere a portata 
di mano ed archiviati tutte le attività 
ed i documenti, e permette di in-
tegrare perfettamente nel sistema 
produttivo le problematiche legate 
all’ambiente ed alla sicurezza, ga-
rantendo un modello aziendale che 
non è soltanto mirato alla produtti-
vità, ma che si integra perfettamen-
te al massimo rispetto di ambiente 
e sicurezza dei lavoratori.●
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Si sa che molti infortuni dipendono da errori umani, 
i quali a loro volta sono dovuti a scarsa consape-
volezza e cattiva organizzazione. Non è un caso 

che la maggior parte di infortuni gravi e mortali avvenga-
no durante le operazioni non rutinarie, come ad esempio 
le attività di manutenzione straordinaria. In questo caso, 
come in molti altri, è utile guardare a chi si è già trovato ad 
affrontare il problema ed è riuscito a gestirlo con successo: 
l’aviazione.

È infatti noto che l’aviazione civile, nonostante l’incremen-
to esponenziale dei voli di linea negli ultimi decenni, sia 
riuscita a ridurre in maniera eccezionale il numero di in-
cidenti rilevanti dovuti a problemi tecnici, che a loro volta, 
nella quasi totalità dei casi, sono dovuti a errori nelle fasi 
di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
Negli anni ’80 e ’90, sulla base dell’analisi di un numero 
elevato di incidenti aerei causati da errori umani in fase 
di manutenzione, ha identificato 12 fattori che riducono la 
capacità di agire in modo efficiente e sicuro.

L’identificazione di questi dodici fattori, noti in inglese come 
“Dirty Dozen” (la sporca dozzina) è stata di decisiva impor-
tanza, perché ha in seguito portato alla definizione di stra-
tegie che possono mitigare tali rischi. Vediamoli insieme:
(1) La mancanza di comunicazione: riguarda la carenza 
di sistemi di comunicazione e la superficialità con la quale 
gli operatori passano informazioni fondamentali.
Strategie di mitigazione del rischio: l’uso di strumenti di 

La “sporca dozzina” 
della sicurezza

Francesco Menegalli Consulente e Formatore

“Non bisogna organizzare i propri piani in base a ciò che il nemico potrebbe fare, 
ma alla propria preparazione.”

(Sun Tzu)
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comunicazione strutturati (check-list, documentazione e 
gestionali), formazione agli operatori che devono imparare 
a non dare mai per scontato il buon esito della comunica-
zione emessa e ricevuta.
(2) L’eccessiva fiducia nel proprio operato e nella pro-
pria esperienza: può causare comportamenti pericolosi.
Strategie di mitigazione del rischio: va seminata la “cultu-
ra dell’errore”, ricordando che tutti possono sbagliare. Le 
persone vanno responsabilizzate a cercare gli errori propri 
ma anche altrui, in ottica di miglioramento continuo, senza 
colpevolizzare.
(3) La mancanza di competenze: è spesso connessa 
all’eccessiva fiducia: può causare errori catastrofici.
Strategie di mitigazione del rischio: è importante standar-
dizzare tutte le operazioni e redigere procedure e istruzioni 
di facile e rapida consultazione. È inoltre necessario sen-
sibilizzare gli operatori affinché si sentano sempre liberi 
di chiedere informazioni e spiegazioni riguardo alle attività 
sulle quali hanno dubbi.
(4) La distrazione: è connaturata alle caratteristiche co-
gnitive dell’essere umano e causa un grande numero di 
errori (si stima il 15%).
Strategie di mitigazione del rischio: quando si svolgono 
operazioni a rischio, l’operatore non deve essere distur-
bato, in modo da consentirgli di completare l’operazione 
prima di fare altro. Possono essere utili inoltre le check-list 
per assicurarsi di aver seguito tutti i passaggi chiave per 
tornare indietro se l’attenzione è calata.
(5) La mancanza di teamwork: può far sì che gli operato-
ri compiano operazioni in contrasto tra loro o vicendevol-
mente pericolose.
Strategie di mitigazione del rischio: è sempre importante 
discutere in gruppo chi, quando e come deve svolgere un 
dato lavoro, osservarsi reciprocamente e darsi feedback 
quando necessario.
(6) La fatica: quando una persona è stanca le sue capaci-
tà cognitive, il processo decisionale, il tempo di reazione, 
la coordinazione, la velocità, la forza o l’equilibrio sono ri-
dotti. Strategie di mitigazione del rischio: è utile pianificare 
le attività a rischio in momenti della giornata in cui si è 
meno stanchi ed è utile formare gli operatori sui sintomi 

della fatica e sulle strategie per attenuarla (igiene del son-
no, alimentazione adeguata, gestione delle pause).
(7) La mancanza di mezzi: può portare gli operatori a 
compiere azioni rischiose per ottimizzare o superare le 
carenze di strumenti adeguati. Strategie di mitigazione 
del rischio: assicurare la presenza e la manutenzione di 
adeguate attrezzature, formare gli operatori a controllare 
e preparare ciò che serve per l’attività prima di svolgerla.
(8) La pressione psicologica: è “normale” nei contesti 
produttivi, in quanto gli operatori sono spinti a compiere 
il proprio lavoro correttamente e rapidamente, ma spesso 
questa pressione ha risvolti negativi sul mantenimento de-
gli standard di sicurezza.
Strategie di mitigazione del rischio: Gli operatori devono 
essere istruiti sul fatto che, se si sentono sotto pressione 
eccessiva, ne devono parlare con i superiori, mentre allo 
stesso modo l’organizzazione deve accettare tali segnala-
zioni e dare supporto ai lavoratori. È da notare come spes-
so la pressione sia in realtà auto-indotta dagli operatori 
stessi.
(9) La carenza di assertività: affinché la comunicazione 
interpersonale sia efficace, è necessario l’uso dell’asserti-
vità, ovvero la capacità di esprimere sentimenti, opinioni e 
bisogni in modo positivo e costruttivo.
Strategie di mitigazione del rischio: gli operatori devono 
essere formati alla comunicazione assertiva, a dare sem-
pre feedback, mentre i Preposti devono essere formati 
all’ascolto attivo.
(10) Lo stress: il carico di lavoro, la sua complessità, le 
responsabilità e l’organizzazione sono alcune fonti rile-
vanti di stress per l’individuo, e lo stress eccessivo altera 
le prestazioni cognitive aumentando significativamente gli 
errori umani.
Strategie di mitigazione del rischio: i livelli di stress lavo-
ro-correlato devono essere valutati e possibilmente miti-
gati con adeguate strategie, mentre gli operatori devono 
essere formati al riconoscimento dello stress e alla sua 
gestione.
(11) La scarsa consapevolezza: è l’incapacità di ricono-
scere i rischi e le conseguenze di un’azione: tale poca lun-
gimiranza porta a commettere errori gravi senza renderse-
ne conto. Strategie di mitigazione del rischio: il personale 
va addestrato a considerare sempre le conseguenze pos-
sibili di ciò che fa e a coinvolgere persone “terze” nella va-
lutazione delle situazioni, ad esempio chiedendo l’opinione 
a un collega o a un responsabile.
(12) Regole inadeguate: molte regole sono “non scritte” e 
date per scontate nelle organizzazioni, ma ciò non signifi-
ca che siano realmente sicure. Tali cattive prassi frequen-
temente generano infortuni.
Strategie di mitigazione del rischio: le procedure di lavoro 
devono essere documentate, supervisionate e migliorate 
continuamente, mentre gli operatori devono essere sen-
sibilizzati a mantenere un atteggiamento di critica positiva 
per innalzare gli standard.●
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Proseguiamo con l’analisi dei requisiti 
ISO 9001:2015 relativi ai processi 
primari od operativi, necessari a: 1. 

soddisfare i requisiti dei prodotti e servizi 
offerti dall’azienda; 2. attuare le azioni per 
affrontare i rischi e le opportunità che im-
pattano sulla realizzazione dei prodotti e 
servizi e sulla soddisfazione dei clienti; 3. 
conseguire gli obiettivi per la Qualità.
Dopo aver analizzato il processo com-
merciale e il processo di progettazione e 
sviluppo, ci concentriamo ora sul proces-
so operativo diretto a procurare all’azien-
da ciò che non è in grado di realizzare da 
sé stessa, dal punto di vista sostanziale o 
semplicemente economico, cioè sul pro-
cesso di approvvigionamento (norma UNI 
EN ISO 9001:2015, par. 8.4 Controllo dei 
processi, prodotti e servizi forniti dall’e-
sterno).
L’importanza delle forniture esterne è evi-
dente: circa il 60/70 % di ciò che si offre 
sul mercato è di fatto realizzato da ter-
ze parti: che si tratti di materie prime da 
destinare alle lavorazioni, di semilavorati 
o componenti da incorporare nei propri 
prodotti, di processi e/o lavorazioni (es. 
taglio e piega, saldatura, verniciatura, trat-
tamenti termici, …), di competenze e ser-

vizi specialistici (studi tecnici, consulenze, 
analisi e certificazioni, …), o addirittura di 
prodotti finiti, il loro impatto sulla Qualità 
dei prodotti e servizi della nostra azienda 
è indiscutibile.
Gli approvvigionamenti e la gestione dei 
fornitori sono talmente importanti per la 
Qualità che la norma “ISO 9000:2015 Si-
stemi di Gestione per la Qualità – Fonda-
menti e vocabolario” dedica ad esso uno 
dei sette principi per la Qualità (cfr. par. 
2.3.7 Gestione delle relazioni): infatti le or-
ganizzazioni che desiderino un successo 
durevole devono gestire adeguatamente 
le relazioni con le parti interessate rilevan-
ti tra le quali, appunto, i fornitori. Il motivo 
è semplice: i fornitori, al pari delle altre 
parti interessate rilevanti, influenzano le 
prestazioni aziendali, per cui il succes-
so durevole si consegue con maggiore 
probabilità quando l’azienda gestisce in 
modo efficace le relazioni con i fornitori, al 
fine di ottimizzarne l’impatto sulle proprie 
prestazioni.
I benefici della corretta gestione del-
le relazioni con i fornitori sono (cfr. ISO 
9000:2015, par. 2.3.7.3):
- miglioramento delle prestazioni azienda-
li, per una più capace risposta alle oppor-

tunità di mercato
- condivisione e migliore comprensione 
reciproca degli obiettivi con i fornitori
- maggiore creazione di valore per i clienti 
e per i fornitori, grazie alla condivisione di 
risorse, competenze e rischi
- migliore gestione della catena di fornitu-
ra e stabilità del flusso di prodotti e servizi 
relativi.
Per conseguire questi benefici sono 
necessarie specifiche azioni (cfr. ISO 
9000:2015, par. 2.3.7.3), ad es.:
- determinare i fornitori rilevanti, e dare 
priorità alle relazioni con essi
- impostare relazioni che bilancino be-
nefici a breve termine con valutazioni di 
medio-lungo termine
- condividere con i fornitori informazioni, 
esperienze, risorse, competenze e rischi
- misurare le prestazioni dei fornitori e 
dare ad essi opportuno feed-back, per 
incentivarne le azioni di miglioramento, 
stabilendo specifiche modalità di sviluppo 
collaborativo e riconoscendo i progressi 
e i successi conseguiti. Garantire Qualità 
ai propri clienti significa dunque per l’a-
zienda assicurare che i prodotti, i servizi 
e i processi acquisiti dall’esterno, cioè dai 
fornitori, siano conformi ai propri requisiti. 

Francesco Domaschio Dottore Commercialista

ISO 9001:2015

Gli approvvigionamenti
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Per tale motivo occorre definire i controlli 
e i monitoraggi da svolgere sui prodotti, 
servizi e processi acquisiti all’esterno, sia 
quando essi sono destinati ad esser in-
corporati nei propri prodotti e/o servizi, sia 
quando sono forniti direttamente al cliente 
sia quando, infine, consistono in lavora-
zioni affidate all’esterno.
A questo scopo l’azienda deve avvalersi 
di fornitori che essa ha preventivamente 
scelto in via preferenziale sulla base di 
specifici criteri di valutazione, selezione, 
qualificazione e monitoraggio continuo 
delle relative prestazioni, con adeguate 
documentazione e registrazioni a suppor-
to della scelta.
L’azienda deve assicurare che i processi, 
i prodotti e i servizi acquistati all’esterno 
non abbiano impatto negativo sulla pro-
pria capacità di fornire regolarmente ai 
clienti prodotti e servizi conformi ai loro 
requisiti; ciò richiede di
- assicurare il controllo dei processi affidati 
all’esterno, quale parte integrante del pro-

prio Sistema di Gestione per la Qualità
- definire i controlli e le verifiche da ese-
guire sul fornitore esterno e sui prodotti e 
servizi da esso approvvigionati
- valutare adeguatamente l’influenza dei 
processi, prodotti e servizi forniti dall’e-
sterno sulla propria capacità di rilasciare 
prodotti e servizi conformi ai requisiti dei 
clienti e a quelli cogenti, anche in conside-
razione dell’efficacia dei controlli e monito-
raggi operati dai fornitori.
Elemento cruciale nel controllo delle for-
niture è la gestione delle informazioni 
relative all’approvvigionamento, ad es. l’e-
missione degli ordini d’acquisto: è in que-
sto momento infatti che si comunicano al 
fornitore tutte le informazioni necessarie 
affinché egli svolga processi e lavorazioni, 
consegni prodotti ed eroghi servizi confor-
mi ai requisiti attesi. A questo fine, analo-
gamente a quanto previsto per la gestione 
delle commesse dei clienti, occorre che 
l’azienda verifichi l’adeguatezza dei requi-
siti specificati nell’ordine d’acquisto prima 

che questo sia comunicato al fornitore.
La norma ISO 9001:2015 definisce il 
contenuto degli ordini di acquisto (par. 
8.4.3), che devono comprendere, quan-
do applicabili: 1. l’identificazione precisa 
dei prodotti, servizi e processi da fornire; 
2. l’eventuale approvazione documentata 
di prodotti, servizi, processi, macchinari, 
metodi, apparecchiature, … da impiega-
re per fornire quanto richiesto; 3. le atti-
vità di rilascio dei prodotti e servizi forniti; 
4. Le eventuali competenze e qualifiche 
del personale impiegato; 5. le modalità di 
interazione tra fornitore e Azienda; 6. le 
valutazioni e i monitoraggi periodici dell’A-
zienda e/o dei suoi clienti sulle prestazioni 
del fornitore.
Assicurata la Qualità degli approvvigio-
namenti con le modalità sopra indicate, 
l’azienda potrà così concentrarsi sul pro-
prio processo di realizzazione dei pro-
dotti ed erogazione dei servizi, processo 
che sarà l’oggetto del nostro prossimo 
appuntamento.●



Il d.Lgs. 14/2019, recante il codice 
della crisi d’impresa e dell’insol-
venza in attuazione della legge 

delega 19 ottobre 2017 n. 155, rappre-
senta la riforma organica delle proce-
dure concorsuali che entrerà in vigore 
nel 2020, presenta alcune norme già 
entrate in vigore, tra le quali quella a 
tutela dei diritti patrimoniali degli ac-
quirenti di immobili da costruire. Si 
stabilisce, difatti, l'obbligatorietà del 
costruttore di rilasciare una fideius-
sione che garantisca, nel caso in cui 
il costruttore incorra in una situazione 
di crisi, o nel caso di inadempimento 
all’obbligo assicurativo, la restituzione 
delle somme e del valore di ogni altro 
eventuale corrispettivo effettivamente 
riscossi e dei relativi interessi legali 
maturati fino al momento in cui la pre-
detta situazione si è verificata.
La situazione di crisi si intende verifica-
ta nel caso: a) di trascrizione del pigno-
ramento relativo all'immobile oggetto 
del contratto; b) di pubblicazione della 
sentenza dichiarativa del fallimento o 
del provvedimento di liquidazione co-
atta amministrativa; c) di presentazio-
ne della domanda di ammissione alla 
procedura di concordato preventivo; 
d) di pubblicazione della sentenza 
che dichiara lo stato di insolvenza o, 
se anteriore, del decreto che dispone 
la liquidazione coatta amministrativa 
o l'amministrazione straordinaria. In 
tali casi la fideiussione potrà essere 

escussa: a) a decorrere dalla data in 
cui si è verificata la situazione di crisi 
di cui al comma 2 a condizione che, 
per l’ipotesi di cui alla lettera a) del me-
desimo comma, l’acquirente abbia co-
municato al costruttore la propria vo-
lontà di recedere dal contratto e, per le 
ipotesi di cui alle lettere b), c) e d) del 
comma 2, il competente organo della 
procedura concorsuale non abbia co-
municato la volontà di subentrare nel 
contratto preliminare; b) a decorrere 

dalla data di attestazione del notaio di 
non aver ricevuto per la data dell’atto 
di trasferimento della proprietà la po-
lizza assicurativa quando l’acquirente 
ha comunicato al costruttore la propria 
volontà di recedere dal contratto di cui 
all’articolo 6. La fideiussione dovrà poi 
prevedere la rinuncia al beneficio del-
la preventiva escussione del debitore 
principale di cui all'articolo 1944, se-
condo comma, del codice civile e deve 
essere escutibile, verificatesi le condi-

Pierluigi Fadel Avvocato

L'obbligo del rilascio della fideiussione 
e della polizza assicurativa 
all'acquirente dell'immobile
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legale

zioni previste, a richiesta scritta dell'acquirente, corredata 
da idonea documentazione comprovante l'ammontare delle 
somme e il valore di ogni altro eventuale corrispettivo che 
complessivamente il costruttore ha riscosso, da inviarsi al 
domicilio indicato dal fideiussore a mezzo di lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento. Importante sottolineare 
che il mancato pagamento del premio o della commissione 
non è opponibile all'acquirente. Il fideiussore sarà tenuto a 
pagare l'importo dovuto entro il termine di trenta giorni dalla 
data di ricevimento della richiesta. Qualora la restituzione 
degli importi oggetto di fideiussione non sia eseguita entro il 
suddetto termine, il fideiussore è tenuto a rimborsare all'ac-
quirente le spese da quest'ultimo effettivamente sostenute 
e strettamente necessarie per conseguire la detta restitu-
zione, oltre i relativi interessi. L'efficacia della fideiussione 
cessa nel momento in cui il fideiussore riceve dal costrutto-
re o da un altro dei contraenti copia dell’atto di trasferimento 
della proprietà o di altro diritto reale di godimento sull’immo-
bile o dell’atto definitivo di assegnazione il quale contenga 
la menzione degli estremi della polizza decennale e della 
sua conformità.

Viene così normativamente stabilito l'obbligo per il costrut-
tore di consegnare all’acquirente all’atto del trasferimento 
della proprietà a pena di nullità del contratto una polizza 

assicurativa indennitaria decennale a beneficio dell’acqui-
rente. Si precisa che il contratto preliminare dovrà tra le al-
tre contenere tutta una serie di previsioni contrattuali tra le 
quali, ad esempio gli estremi della fideiussione (ovviamen-
te), i termini massimi di esecuzione delle opere, l'esistenza 
di vincoli pregiudizievoli, gli estremi del permesso di costru-
ire o della sua richiesta se non ancora rilasciato, nonché di 
ogni altro titolo, denuncia o provvedimento abilitativo alla 
costruzione, il capitolato contenente le caratteristiche dei 
materiali da utilizzarsi, individuati anche solo per tipologie, 
caratteristiche e valori omogenei, nonché l’elenco delle ri-
finiture e degli accessori convenuti fra le parti, gli elaborati 
del progetto in base al quale è stato richiesto o rilasciato 
il permesso di costruire o l’ultima variazione al progetto 
originario, limitatamente alla rappresentazione grafica de-
gli immobili oggetto del contratto, delle relative pertinenze 
esclusive e delle parti condominiali. Insomma come si può 
vedere il legislatore ha previsto tutta una serie di previsioni 
contrattuali a garanzia dell'esatto impegno negoziale delle 
parti che dovranno ricevere la massima tutela dall'impegno 
di compravendita che si andrà ad assumere.

Tali norme si applicano ai contratti che abbiano ad oggetto 
immobili da costruire per i quali il permesso di costruire sia 
stato richiesto o presentato dopo il 16/03/2019.●





L'epoca in cui viviamo è caratterizza-
ta da significativi cambiamenti cau-
sati dalla rivoluzione della informa-

tion technology, dalla dilagante “socialità” 
e “virtualità” della comunicazione e delle 
relazioni interpersonali. Cambiamenti 
che hanno condizionato il nostro modus 
vivendi tanto da modificare radicalmen-
te i costumi, le abitudini, le condizioni di 
vita e di lavoro, anche se non sempre in 
modo positivo, aprendo le porte a un’e-
ra telematica che consente tempi di tra-
smissione immediati e che, purtroppo, 
presta il fianco a nuove frontiere della 
criminalità, il che comporta un necessa-
rio adeguamento legislativo e repressivo. 
Da tempo, infatti, ci si sta occupando di 
quella branca della criminologia che stu-
dia e definisce le forme di reato legate 
alla tecnologia digitale il che richiede, 
oltre che la creazione di un capo auto-
nomo del Codice di Diritto Penale, anche 
modalità operative e di accertamento dei 
reati del tutto nuove. Uno degli aspetti da 
considerare è l'utilizzo della posta elet-
tronica: ogni giorno, nel “cyberspazio”, 
milioni di messaggi inviati attraverso la 
rete arrivano direttamente nei computer, 
nei cellulari e nei tablet dei destinatari. La 
praticità e la convenienza di tale sistema 
di comunicazione è evidente. Si riceve 
un messaggio che è subito condivisibile, 
con la possibilità di trasmettere, in alle-
gato, anche documenti lunghi e corredati 
di immagini, suoni o video. Da un punto 
di vista giuridico, è bene ricordare che i 
messaggi che circolano via Internet tra-
mite la posta elettronica, devono essere 
considerati come corrispondenza privata 
e, in quanto tali, non possono essere vio-
lati.
Infatti, l'art.5 della Legge 547/93 ha in-
trodotto, nell'art.616 del Codice Penale, 
concernente la “violazione, sottrazione 
e soppressione di corrispondenza”, un 
quarto comma in base al quale “per cor-
rispondenza si intende quella epistolare, 

telegrafica, telefonica, informatica e tele-
matica, ovvero quella effettuata con ogni 
altra forma di comunicazione a distanza”.
Il contenuto di una email, quindi, deve 
rimanere di esclusiva del mittente e del 
destinatario e qualunque tipo di intromis-
sione per la conoscenza, divulgazione 
e utilizzazione del contenuto costituisce 
reato.
Analoga equiparazione può essere ef-
fettuata per quanto riguarda il reato di 
ingiuria.
L'art.594 del Codice Penale recita te-
stualmente: “Chiunque offende l'onore 
o il decoro di una persona presente è 
punito con la reclusione fino a sei mesi 
o con multa fino a un milione di lire”. Il 
secondo comma precisa che “Alla stes-
sa pena soggiace chi commette il fatto 
mediante comunicazione telegrafica o 
telefonica, o con scritti o disegni diretti 
alla persona offesa”. Non sembra ci si-
ano problemi, quindi, nell'ammettere che 
alla comunicazione con “scritti e disegni” 
sia equiparata quella telematica tramite 
posta elettronica.

Altra ipotesi di reato è quella della diffa-
mazione.
L'utilizzo del servizio di posta elettronica, 
quindi, non pone limitazioni alla configu-
razione delle due fattispecie dell'ingiuria 
e della diffamazione, con l'assoluta parifi-
cazione della posta elettronica alla corri-
spondenza cartacea.
Per quanto riguarda, invece, le cosiddet-
te fake news, il discorso si fa complesso.
Non esiste una disciplina specifica che ri-
guarda la creazione successiva condivi-
sione su Internet di notizie false. Tuttavia, 
spesso, la notizia falsa è strumentale alla 
commissione di una serie di illeciti che 
sono, potenzialmente, infiniti. In sostan-
za, chi crea una falsa notizia diffamatoria, 
cioè diretta a offendere la reputazione al-
trui, rischia la reclusione fino a tre anni 
o la multa non inferiore a 516 euro. La 
persona offesa potrebbe rivolgersi sia 
alla giustizia civile che a quella penale, 
con riferimento all'art.595 del Codice Pe-
nale. Occorre valutare esattamente la 
fattispecie, sotto il profilo del dolo e della 
colpa e se il soggetto non si è limitato a 
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condividere una notizia che avrebbe potuto essere verosimile 
ma ha aggiunto, ad esempio, un proprio personale commento 
denigratorio potrebbe, in effetti, sussistere il reato di diffama-
zione: ma se l'autore del commento può, invece, dimostrare di 
essersi limitato ad esprimere una sua opinione sulla base di 
una notizia che, per l'appunto, appariva verosimile, anche se 
poi rivelatasi falsa, non può essere chiamato a rispondere del 
reato di diffamazione. La questione delle fake news assume 
poi diverse sfaccettature: se pubblico, ad esempio, su Face-
book che “c'è una bomba nello stadio”, si ricade nell'ambito del 
procurato allarme ex art.658 del Codice Penale. Se diffondo 
informazioni non veritiere sul conto di un’altra persona oltre alla 
configurazione del reato di diffamazione posso essere civilmen-
te condannato ad un risarcimento del danno provocato. Se si 
crea una notizia chiedendo di donare soldi per un falso caso di 
beneficenza, si configura il reato di truffa. Si precisa, tuttavia, 
che la mera falsità della notizia in sé non è tuttavia all'attenzione 
del diritto. Il fenomeno diventa meritevole di un’adeguata rego-
lamentazione nel momento in cui cagioni ad atri un danno ingiu-
sto, in base al principio generale dell'art.2043 del Codice Civile.
Entra quindi in gioco l'elemento soggettivo e la presenza di dolo 
o colpa con la quale occorrerà valutare attentamente il grado 
di manipolazione artificiale della realtà mediante comunicazioni 
ad una massa indeterminata, con l'uso di un mezzo partico-
larmente idoneo a farlo, ai danni delle persone coinvolte nel 
contenuto. 

In relazione al gestore di un social, mentre sembra essere paci-
fica la responsabilità di chi ha commesso il fatto, nulla si è detto 
in merito alla responsabilità del titolare o gestore della piattafor-
ma attraverso la quale l'illecito è stato commesso. Sia Facebo-
ok che Twitter ed Instagram si esonerano contrattualmente da 
tutte le responsabilità che potrebbero scaturire da un uso inap-
propriato dei contenuti ma, in Germania, si sta discutendo una 
maxi sanzione di diversi milioni di euro nei confronti di gestori 
di social network in caso di accertata responsabilità per danni 
da fake news.
In Italia, in assenza di una normativa ad hoc, si discute in Parla-
mento del Decreto Gambaro, proposto in Senato il 17 febbraio 
2017, che si occupa di dare una regolamentazione generale al 
fenomeno delle fake news, con imputazioni di responsabilità sia 
agli utenti che ai gestori.
Concludendo, la rivoluzione della comunicazione non è esen-
te da grosse problematiche e dai rischi ad esse connessi. La 
possibilità, in fieri, data ad ognuno di noi di comunicare con tut-
ti, può trasformare ogni individuo in un veicolo, consapevole o 
meno, di informazioni errate, fuorvianti o viziate che possono 
ricadere e danneggiare Stati, gruppi o singoli individui.
Mai come in questo caso è da sottolineare che “il progresso non 
è mai né buono né cattivo in sé. È l'utilizzo che ne fa l'uomo che 
può renderlo cattivo”.
Mai come in questo caso è da sottol'utilizzo che ne fa l'uomo 
che può renderlo cattivo”. ●






